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L’individuo 





«Come individuo io non sono uguale a nes- 
suno. E si comprende: io posso essere più 
alto o più basso, pesar di più o dì meno, 
avere degli appetiti più o meno intensi, aver 
meno o più elasticità di muscoli, una capa- 
cità mentale inferiore o superiore ad una in- 
finità di altri individui vi: ente dotati, ma 


e alla mia volontà che é di questi miei sva- 
riati bisogni la determinata e sovrana go- 
vernante. 

L'intensità dei bisogni varia da una razza 
all’altra, secondo il grado di civiltà, e varia, 
nell'ordine mentale, da individuo a individuo, 
secondo il loro rispettivo grado di civiltà, e 
nell'ordine materiale, secondo la varia costi- 
tuzione fisica dei vari individui. Ma in tutte 
le razze umane i bisogni-sono identici, variano 
soltanto per la loro intensità. 

I cinque sensi di cui parlano i naturalisti 
sono la caratteristica di tutto il genero umano, 
come pure caratteristica di tutti gli uomini è 
il bisogno della sociabilità, cioè l'inclinazione 
alle più svariate relazioni fra di essi; per cui 
si può affermare che il grado di civiltà del- 
l'uomo è in ragione diretta della raffinatezza 
etica dei suoi bisogni e della superiorità del 
suo concetto di sociabilità. 

Non è, come taluni credono erroneamente, 
la mancanza di certi bisogni, fortissimi fra i 
popoli civili, che separa da essi i popoli sel- 
vaggi, ma semplicemente il fatto che tutti i 
bisogni arrivati al più alto perfezionamento, ed 
anche alla più alta ab errazione,fra i popoli 
civili, fra i selvaggi ed i barbari si manife- 
stano rozzamente e tenuamente. 

Prendiamo come punto di paragone la mu- 
sica. La musica è nata dal rumore, come ben 
osserva il Letourneau. Certi scimpanzè picchia- 
no con dei randelli su dei tronchi concavi pe 
provocare del rumore gradevole al loro udito, 
come certi selvaggi picchiano sul fam-tam per 


tecnici più celebri. Questa necessità del ru- 
more che ci ha condotti alla musica più per- 
fetta, non fa poi essa una retrocessione alle 
forme ancestrali nella società civile, coi rom- 
bi dei mortaretti di cui si estasiano nei dì di 
festa le masse popolari, e nelle alte sfere di- 
rettive della società, fra la gente più colta e 
ricca, con le salve dei cannoni che annuncia- 
no la nascita di un principe, l’arrivo di un 
sovrano e l'entrata in porto di una nave da 
guerra di una nazione amica? 

Le arti belle hanno tutte una rozza origine 


‘ fra i selvaggi, come la moda che non è del 


tutto sconosciuta nemmeno fra alcune spe- 
cie di animali inferiori. L'indiano di America 
ce pi gr la fronte di eo varioninia. 

a un bisogno uguale a quello lan- 
ciulla europea che fa svolazzare un nastro ai 
suoi fluenti cape! 


Li. 
La curiosità dei selvaggi che li a 
i oesion dalla: 


progresso 
Ogni uomo, secondo il grado di civiltà della 
società in cui vive, in relazione alle sue ca- 
pacità ha dunque svariati bisogni di tre specie: 

1° BisooNi MATERIALI: L'uomo col suo 
lavoro ‘tende ad avere: un buon nutrimento, 
una casa igienica, degli abiti decenti ed a 
propriati oter far usufruire di questi di- 
ritti la sua famiglia, ed anche di prendersi 
qualche ricreazione gastronomica con i suoi 
amici; 


2° BisogNI PsicHici: L'uomo tende al suo 


ual 
perfezionamento, a poter mediante lo studio , 


arrivare ad usufruire, secondo la sua capacità 
mentale, del patrimonio intellettuale legato 
all'umanità da tutte le generazioni che fino 
a lui son passate sulla terra, per poter per- 
fezionare i suoi mezzi di conquista sulla na- 
tura, e moltiplicare cosi la produzione utile 
e necessaria alla sua maggior felicità possibile. 

Tende quando ha soddisfatto ai bisogni ma- 
teriali, di soddisfare il suo udito, la sua vista, 
per perfezionare, ingentilire i suoi sensi e 
moltiplicare le soddisfazioni del suo intelletto, 
con un buon nutrimento artistico; 

3. Bisogni ETici: Tende ad assicurare la 
sua conservazione, mantenendo buone rela- 
zioni coi suoi simili; ad assicurare la pace pro- 
pria nonturbando con atti antisociali la po dei 
Suoi simili, allo scopo di garentire oltre alla 
sua quiete il diritto a non esser turbato nella 
propria opera di lavoro, ma di assicurarsi la 
solidarietà dei suoi simili, col mettergli, nei 
casi di necessità, a disposizione la propria, 
per moltiplicare le fonti della sua felicità. 

Ecco su quali rivendicazioni può basare il 
suo diritto alla ribellione l'individuo nella 
presente società, dove il lavoro non pt 
sce all’artefice il diritto di soddisfare i p 
b ma dove il privilegio di casta, 
rantito dallo Stato, concede assoluto diritto 
sulla produzione — sia nella direzione neces- 
saria; o di perniciosità (burocrazia, arma- 
menti, falsificazioni di prodotti necessari, ecc, 


ecc.)—e sul possesso di essa, ed in conseguenza | fra le 
di ciò mette anche indirettamente ma fatal-|cui 


alla vita dei produttori, nelle mani delle classi 
ricche e privilegiate. 

Per ciò l'individuo per liberarsi deve fa- 
talmente schierarsi contro tutte le caste alte 
e basse, contro quelle perchè opprimono e 
sfruttano, contro queste perchè si lasciano 
sfruttare e opprimere; contro lo Stato (oper 
contro lo Stato intendo dire contro le sue leggi, 
la sua morale, la sua religione, in una pa- 
rola contro tutti i suoi poteri) Ò esso 
dà soltanto valore ad una qualità della pro- 
duzione dell’uomo, necessaria alla soddisfazione 
de' suoi bisogni, cioé al diritto di proprietà, 
mentre rinnega, non considera nulla r'Indi ; 

Nelle società civili moderne lo Stato è un 
organismo di classe, che per le necessità della 
sus natura deve per forza di cose negare e 
annientare l'individuo: l'individuo, io, come 
tutti gli altri, non-vale niente, ma il valore lo 


può acquistare indirettamente col possesso di|la 


un capitale, che secondo la sua importanza 
segnerà l'importanza ad: ta del possessore. 
1 milionario vale per i suoi milioni, come 
il pitocco vale pei suoi stracci: cioè, nulla, o 
per meglio dire come individuo non vale nulla, 
vale semplicemente come lavoratore fino al 
giorno che al suo padrone non verrà il ca- 
priccio di gettarlo sul lastrico per sostituirlo 
con un altro, e poi quando sul lastrico diventa 
nel caso migliore una merce che dovrà con- 
tendere il mercato ad altri suoi pari, e non 
trovando compratori, come non di rado capita 
a molti disgraziati, eg) 
sociale, un debito di giustizia, che potrà es- 
sere perseguitato in nome della come 
un elemento pernicioso alla tran tà pub- 
blica, cioé come un delinquente atore della 
quiete dei ricchi, perchè non ha trovato un 
compratore delle sue braccia produttrici e di 
conseguenza della sua libertà. 


# 


La pretesa libertà che concede la presente 
società all'individuo che non possiede che le 
sue braccia, è la più madornale mistificazione 
che si sia mai concepita. Per l'operaio, per il 
contadino esser libero vuol dire esser senza 
e, senza tetto, esser al bando delle leggi, 
pra di un acquierente, della galera 
o della morte. 

L'im della mia libertà come indi- 
segnata dal possesso di una data ric- 
chezza, se non possiedo nulla — non ho nes- 

sun diritto alla libertà. 
E' necessario fermarsi su questo punto d'im- 
portanza capitale. La libertà essendo per il 
lavoratore — il nulla abbiente — la miseria è 
la fonte delle più grandi sventure, ne avviene 
che gli individui che compongono Ia classe 
levorallico, SEvOR. CORONE, Petai a- 
guare il pane sé e le proprie famiglie, per 
assicurarsi cioò il diritto vita, la suna: 
vità — la rinuncia alla libertà, » Betclooco, oggi, 
erder la libertà vuol dire guadagnarsi il pane. 
uesto stato di cose, naturalmente crea una 
anomalia sociale che spinge gli individui della 
classe povera ad una perpetua guerra fra di 
ichè se uno riconosce, contro gli in- 
teressi del padrone, la ragione di un suo com- 


duo, nel presente regime, deve forza di 
cose vivere da schiavo e agire eelEgot gia 
che sono intrinsecamente an- 


\ a questi fatti un cane 
abbaierebbe, è un individuo digiuno di studi 
sociologici, al primo impulso di ribellione non 

lanciare una formi- 


divento un borghese, e a poco a poco i miel in- 

pi a far quello che fanno 
tutti gli altri borghesi, se poi non riesco: sono 
perduto Losi sempre. In modo che per liberarmi 
come individuo mi è giuocoforza riconoscere 
ch'é d’uopo rovesciare tutto un regime sociale, 
cioé abolire lo Stato, le caste, le leggi e i 


ga-|classe che sfrutta ed una altra che é sfrut- 


tata? Dunque se SOLO non posso rovesciare 
tutto un sistema sociale, mi è d’uopo ricono- 


scere francamente che la rivoluzione sociale 


classi dirigenti e le classi 0 
per me, come per tutti alte individui 
non abbienti, l'interesse mi di 


















L'individuo non abbiente non ha da sce- 
gliere: la schiavitù del proletariato è la sun- 
zione della sua schiavi 


nella filosofia unicamente der € 
di Marx Stirner — per vivere indenni, 
in mezzo alla società umana, dal bene 
e dal male che da questa società stessa 
hanno vita reale ed attiva, in relazione 
alla umana natura. 

Invero, se nelle società umane non 
soltanto esistesse ma potesse esser am- 
messa la libertà d’infischiarsi delle leg- 
gi, dei pregiudizi, potendo viver a 
piacere nostro l’unicismo sarebbe la 
più ragionevole delle filosofie. Ma pur- 
troppo non è così: la schiavitù eco- 
nomica, l'ignoranza, la degenerazione, 
la soggezione politica sono tanti ob- 
blighi a cui la classe operaia è con- 
dannata dalla classe sfruttatrice, pro- 
prietaria delle ricchezze sociali e della 


rosamente ad un costante effet 
tivo. Per ciò la causa della plebe è quella del- 
l'individuo —;j ecco perché, pur essendo indi- 
vidualista non sdegno il contatto della plebe, 
ché i editato la sua rebellione può render valida 


Ma vi è chi crede nella legge del più forte, 
e unicamente con la forza vuol mettersi al 
disopra della società. Nel secolo XX.° queste 
son ciancie da idioti. Un nano sceme che 


li diventa un pericolo [di bo 


x. Co 
anche l’astuzia e la forza, cosicché Aa 
l'eroismo è oggi diventato un gesto estetico: 
ed i gesti estetici se possono offrire ai ret- 
tori argomenti di lavoro, non cambiano per 
nulla la faccia della società. 


Ed é la società che deve cambiare: e per 


cambiare la società é necessaria una rivolu- 
zione che sulle rovine di una civiltà in cui 


la maggioranza degli uomini non hanno, in 
compenso della loro fatica produttrice, che 


miseria e oppressione, ne innalzi una nuova, 
all'altezza dei tempi a cui l'umanità é arri- 


libero, ‘ dettato Bin interessi comuni che 
avranno prima te tutte le fatiche inutili, 


pra 
azione comune a tutti gli uomini, la 
lora lezione N Possibile ca ca 

} uo 0 schiavo il lo 
è schiavo: vada o titre 
comprendere i suoi interessi, gli comunichi 
i suoi odî e le sue brame e vedra che il suo 


liaccheria dietro al 
fumo della rettorica bombardiera, dall’indivi- 
duo che non va in cerca di 


ha ferma fiducia negli elevati destini dell'uomo 
e dell'umanità. 
A. CERCHIAI. 


DIVAGAZIONI. 





L’UNICO |regim 


Associarsi per compiere un lavoro 
comune, per dilettarsi è una necessità 
umana, Si Dei esser gelosi della indi. 
pendenza del proprio 0 senza disco- 
noscere questa de necessità. Anzi 
si pué dire che l'individuo, conoscitore 
del proprio valore, per godere inten- 
samente la vita, si associa appunto 
egoisticamente per avere un patrimonio 
maggiore — patrimonio materiale, mo- 
rale e psichico — da offrire ai suoi 
molteplici e svariati appetiti. 

L’individualista anarchico, come vor: 
rebbero far credere i pastori di ar- 
menti ed i meschini scimmiottatori del 
superuomo—gli uni nella folle speran- 
za di stabilire sulle ruine del regime 
borghese la dittatura proletaria, gli 
altri nella passo mania di voler vivere 
come avvoltoi in un pollaio — non ha 
la sciocca pretesa di sottrarsi alle ne- 
cessità della vita sociale, alle leggi, co- 
me direbbe Rousseau, della natura. 

Infatti, non havvi un uomo, qualun- 
que sia la sua opinione politica, che 
non sia pronto a considerare pazzo co- 
lui che per emanciparsi dalle relazioni 
sociali decidesse di non più mangiare, 

oichè essendo Log un operaio intel- 
ettuale, non produce cibi per lo sto- 
maco. 
Ma se in questo caso troviamo il 
consenso unanime degli uomini — al. 
l’infuori degli idioti perfetti e dei pazzi 
che non possono emettere apprezza» 


PE ca n 


ma scaturirà dalla necessità 


mezzo al popolo, gli faccia 


lauso ma che 



















terra, ed ai quali obblighi, tutti i non 
abbienti, malgrado il loro individua- 


i lismo e l’unicità del loro io devono 


pure sottostare, poichè lo stato si è 
assicurato il servizio di tanti plebei, 
a cui dà l’incarico di castigare e anche 
di sopprimere i refrattari alle sue leggi; 
e un tale stato di cose durerà finchè 
il popolo che mette il suo lavoro e la 
sua forza al servizio dei suoi oppres- 
sori, non rivoltesrà le armi che gli han 
dato per opprimmere sè stesso contro la 
Saneglia dorata «che lo immiserisce e 
schiavizza. 

Ed ha tanto nor si arriverà mai se 
l’'individualista non riconosce nulla 
all'infuori di sé- stesso, come quel 
baldo eroe per cui nulla è sacro ed 
inviolabile: ed insulta, calpesta, uccide 
tutto ciò che ostacola il suo cam- 
mino (*). i 

A parte il cattivo gusto della ti- 
rata soltanto brigantescamente retto- 
rica,, ahimè! lo Stato è in tal modo 
organizzato che se anche tutte queste 
ciancie, così care a tutti gli impotenti 
e poltroni che fanno dell’eroismo nello 
stesso modo che Monsieur Jourdain fa- 


e, che si regge su una morale e su 
ei pregiudizi, determinanti le forze 


ferente il ict en (e questa indifferenza 
poi é la pi i 
stabilità del regime borghese) ra lo 
spinge inconsciamente contro questi 
rostrati di una etica rovesciata, e tante 
più il popolo si sentirà in dovere di 
difendere gli interessi dei suoî padroni 
quando si accorgerà che questo stesso 
individualista fa causa soltanio (Stir- 
ner, che non era né un pazzo né un 
imbecille «riponeva la sua causa nel 
nulla ») coî più forti, coi più scaltri, 
coi più intelligenti per il trionfo «sclu- 
sivo del suo 10. (*) 
E scusate se è poco. Ma il nostro 
«individualista» prima di sbrodolar giù 
questo po’ po’ di roba manda un fle- 
bile lamento per far sapere (a chi, di 
grazia ?) che vi é della gente che mon 
conosce l’ individualismo, o finge di 
non conoscerlo, che dipinge gli in- 
dividualisti per tanti pazzi da mani- 
comio, per tanti delinquenti borghesi, 
maisantropi e via dicendo. (*) 
Ma io non mi stupisco: non sono 
così sciocco da pretendere che un in- 
dividualista di questa specie che si ri- 
spetta sia in obbligo di saper quel che 
si dice. Dopo aver, almeno rettorica- 
mente, demolito, rubato, ssassinato, 
incendiato, sarebbe lasciare in 
piedi il senso comune, ‘ 


4 


mai a mancar di rispetto a chicchessia, 
oichè anche gli imbecilli han diritto 
i propagar la imbecillità, anche quando 


ilnon vogliono esser chiamati borghesi 


mentre fan « causa soltanto coi più forti, 
coi più scaltri e coi più intelligenti.» 

E chi sonoi forti, gli scaltri, i più 
intelligenti se non ì borghesi? 

Io non vi ho certamente nessuna 
colpa se malgrado tutto il suo co: o, 
la sua forza, la sua astuzia ed il suo 
anarchismo, il nostro individualista è 
rimasto borghese senza soldi. Un eroe 
che ammazza con tanta facilità non deve 
trovar molto difficoltosa la conquista 
di un milione, che gii servirebbe a me- 
raviglia a uccidere impunemente per 
«se stesso», ad infischiàrsi della morale 
e delle costumanze, come han sempre 
fatto i buoni borghesi che non hanno 
certamente pietà del sangue, della sa- 
lute dei loro simili, ed han sempre a 
loro disposizione qualche verginella da 
deflorare, la cui morale (dei borghesi) 
è appunto di non conoscere nessun li- 
mite alle loro passioni. 

Ma questo non è che un giuoco, che 
uno ser di nuovo genere per aprire 
uno sfogatoio a tutte le piccole viglia- 
cherie di un branco di scemi che sotto 
il manto dell’individualismo fanno gli 
eroi a buon mercato per saziare la vo- 
race avidità di un armento di pussila- 
nimi che schiacciati fra i pregiudizi, 
e pesos di muoversi, aspettano un 
sollievo nella denigrazione di coloro 
che per migliorare la loro sorte e quella 
dei loro simili sacrificano riposo, pane, 
libertà e vita. 

Ma a che pro parlare di sacrificio ? 
Anche il sacrificio è debolezza, viltà : 
di eroico non ci sono che le furenti 
grida degli unici, che rettoricamente 
hanno spento tutto il genere umano, 
e glorifican la vita fatta di sacrifici, 
non di rinuncie, ma di piaceri. (*) 

Ormai l’unica azione logica vera» 
mente rivoluzionaria, contro tutte le 
archie, € quella che combattono gli 
unici i cui sacrifici sono i piaceri. 

Ecco la morale degli unici, di coloro 
che si vantano di non aver nessuna 
morale, ingannando e ingannandosi, 
poichè questo preteso amoralismo vige 
nel mondo dacchè un uomo ha domi- 
nato su altri uomini, e che il vero 
individualista anarchico, al pari del 
comunista, deve combattere giacchè 
soltanto dalla libertà del popolo, che 
dobbiamo spingere alla rivoluzione, 
possiamo peprnre la fine dello sfrut- 
tamento dell’uomo sull'uomo, e la no» 
stra libertà. 

Gracco FIAMMA 


(0) It corsivo pe con qelerischi è tolto 
dall'articolo Individualismo, inserito nel n. # 
del Nunn di San Francisco, Cal. — P. O. Sta- 
tion B:— Box 2010. —U. S. of America. 





Per la foglia di fico 


Al Parlamento italiano è stata pre- 
sentata col patrocinio gratuito del 
gruppetto dei deputati eunuchi, una pe- 
tizione del comitato femminile di Ber- 
gamo, petizione chiedente in nome 
di non sappiamo quante migliaia di 
donne bergamasche, urgenti provvedi- 
menti per la repressione della stampa 
pornografica. Viva dunque, alle fem- 
mine di Bergamo e viva ai loro con- 
fessori. Perchè l’idea dev'essere di 
questi e non di quelle. 

Ma si tratta di un'idea ragionevole, 
venga da qualunque parte. 

Così han pensato i deputati Meda, 
Bormomi e Rota e pieni di foco sacro 
han chiesto al ministro di Grazia e 
Giustizia di provvedere con urgenza 
e con serietà. 

Perchè il caso va preso proprio @ 
serio. In tutte le botteghe ci sono donne 
nude, ben fatte, scolpite o dipinte, e 
ciò ‘offende il pudore delle donne ve- 
stite mal fatte. 

E° curiosa davvero questa insurre- 
zione delle femmine, pro-pudore | 
e 
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LA BATTAGLIA 














































































































































Curiosa perchè di tanto in tanto si: riconducono la mente su cose dette 
ripete e quando non lamenta la scur-|oscene. Erotismo e religione vanno di 
rilità delle incisioni, se la prende coi | pari passo, in nome della inorale gri- 
libri, coi giornali, con le riviste ed a| dando: viva la foglia e la foja. 
volte anche con le statue; curiosa per-| Sarebbe da ridere che il ministro 
chè tutti lo vedono bene e lo intui-|di grazia e giustizia prendesse a se- 
scono, che le femmine c'entrano ben|rio la petizione delle... bergamasche 
poco... e che potrebbero essere invece | e cominciasse, la moralizzazione da 
gli omo sessuali a sollevarla per fini|quelle case che le donne sino abituate 
se non «altamente morali, per iscopi}a frequentare con più assiduità, di- 
bassamente politici. ciamo le chiese. 

Tutti sono convinti che la guerra| Abbasso la pornografia, ci stiamo 
non è al nudo, per i quali i preti ed | anche noi... DI 
i deputati cattolici vanno, col timor| Affrettiamoci a rivestire certe sante 
di Dio, pazzi da legare.” che mostrano più di due terzi delle 

Sotto il pretesto della moralità e | loro forme che il pittore e lo scultore 
della pornografia si vuole attaccare|vullero procaci. 
determinate pubblicazioni... La lotta| Mettiamo una camicetta d Gesù 
non è contro la pornografia, ma con-| Bambino, ed i calzoncini a tutti gl 
tro le rivelazioni sulla pornografia | angeletti che sgambettano per la volta 
clericale. delle navate ed ai cherubinetti che os- 

E per. mascherare il giuochetto sono | entano cinicamente il loro pi-pi. 
questa volta andati a scegliere pro-| Oh! femmine di Bergaino, pensate 
prio le femmine di Bergamo ! anche al pi-pi dei cherubini :—in nome 

1 deputati cattolici entrano dunque | del pudore nascondetelo alla vista delle 
in azione nel parlamento italiano, e, | cieche di spirito. 
necessariamente con argomenti che Papre Venanzio CugtI. 


menti militari per l' altra, ci tiene a far sa- 
pere che egli partirà al primo squillo di guerra 
per la frontiera, dovesse vestir la livrea di 
Vittorio Emanuele Ill: 

« Dunque quando Pietro Chiesa affermava 
che il proletariato avrebbe assolto il suo com- 
pito italiano, se lo patria fosse minacciata 
nella integrità sua, si rendeva colpevole di 
blasfema ? e attentava al patrimonio ideale 
del socialismo, il quale è internazionale, il 
quale nega le frontiere, il quale... ecc., ecc. 

« Ora, che i confini siano, è verità accer-|al bilancio della guerra. 
tata: che siano scellerati si può accordarlo, | Una timida ingenua riserva arrischia soltan- 
passando sopra alle determinanti storiche, et- | to il Longobardi : 3 
niche, etiche: che si debba cancellarli dagli|. 
emisferi è una nobilissima aspirazione; ma, 
per ora, i confini sono e, salvo errore, fanno, 
alquanto simbolicamente, l'ufficio che fa, l'u- 
scio a casa mia e, probabilmente, anche a casa 
dei... quarantamila socialisti mantovani; il 
più mite dei quali, c'è da scommettere, piglie- 
rebbe a santissime legnate colui che gli entre- 
rebbe in casa a rubargli sia pure le polizze del 
Monso..di Pietà: , c'erano 


ipotetica precauzione possono trovare, in parte, 
una ipotetica giustificazione, e pel resto sono 
affatto inutili, mentre inceppano o soffocano 
un più indispensabile progresso civile. E, da 
questo punto di vista, non crederei venir meno 
alla logica della mia azione politica ripresen- 
tando i progetti militari che già redigemmo 
con Sylva Viviani e che io presentai al Par- 
lamento». (4) 

Per conchiudere insomma accordando con 
Sylva Viviani trecento cinquanta milioni Alanno 


le stesse rivolte, lo stesse speranze; e che noi 
non possiamo volere il sangue dei nostri fra- 
telli di schiavitt e di miseria. 

La realtà sarebbe diversa se ai giovani, 
coscritti dalla patria a custodia di privilegi 
osceni, a presidio di un ordine infame, a di- 
fesa dei ladri e dei tiranni, gli araldi della 
fede nuova avessero gridato: disertate 1 diser- 
tate l'orda manigolda in cui siete strumento 
di oppressione e di rapina per la falange eroi- 
ca che sui covi infausti di lor signori edifi- 
cherà la patria gloriosa della gente e del di- 
ritto umano. 

La realtà sarebbe altrimenti diversa sé ri- 
cercando sotto l’assisa militare, cilicio delle 
carni, sotto la disciplina tormento dello spi- 
rito, per le caserme sepolcro dell'energia e 
posa scellerata d'abbrutimento, l'anima dei 
paria avulsi al bacio delle madri ed all'opera 
sacra del pane, gli araldi della fede nuova 
avessero gridato : insorgi / ribellati al compito 
di strage e d'infamia che in nome del re e 
della patria ti assegnano; e in nome della li- 
bertà, in nome dell’umanità, le armi che nelle 
mani inconsapevoli che ti hanno posto per 
l'assassinio, pel fratricidio, impugna e spiana 
contro le bastiglie orrende del passato, e splen- 
derà sulla terra affrancata, sogno di secoli il 
sole della fratellanza, della giustizia e del- 
l’amore. 

La realtà sarebbe altrimenti diversa se agli 
oppressori, agli sfruttatori travolti dalle com- 
petizioni esose alle più temerarie avventure ed 
ai cimenti sconsigliati avessero gli araldi della 
fede nuova evocato la minaccia che s'addensa 
da ogni parte dell'orizzonte sul loro regno! 
badate a voi! avete relegato fuori de'la storia, 
fuori della vita e della gioia, gli umili che vi 
hanno edificato la fortuna, il benessere ed il 
fasto, e gli umili vi si sono fatti stranieri e 
gli stranieri nemici. 

Non contate sulla loro abnegazione, non 
contate sulla loro devozione, non contate sulla 
loro fede: non seguiranno più le vostre sorti, 
non marceranno più sotto le vostre bandiere... 
Il nemico non è al confine, é quì, e vi urge 
ai fianchi, a tergo, da ogni lato. La guerra 
alla frontiera sarà l'insurrezione all’interno, 
sarà la rivoluzione! 


«La preparazione militare potrebbe nam a- 
vere nemici i socialisti solo quando fosse or- 
dinata in modo che: 

A) non fosse possibile adoperare l'esercdito 
in una guerra contraria agli interessi detla 
gran massa del popolo. E lo si è fatto ieri — 
guerra d'Africa —e si potrebbe rifar domani; 

B) non si potesse usare della forza armata 
.|a scopi di repressione interna » (5) 

Ma èé riserva che non da ombra di affida- 
mento finché il Longobardi pensa che vi siano 
guerre favorevoli agli interessi della grande 
massa del popolo; o s' illude che | esercito 
possa non essere usato a scopo di repressione 
interna. 

Eppure é questa la sola voce che osi un 
flebile dissenso. Ruggono tutte le altre con- 
cordi unisone lo stesso furor di guerre e d'armi. 


* 


Agli impegni che prendevano, ieri. solenne- 
mente Bebel e Volmar dinanzi al Reichstag 
germanico, Guesde e Jaurés dinanzi alla Camera 
irancese e Bissolati dinanzi al Parlamento ita- 
liano « di accorrere alle frontiere non appena 
avesse ad esser minacciata la patria dallo stra. 
niero » si aggiungono ora concordi le delibe- 
razioni dei Congressi socialisti i voti delle 
grandi organizzazioni proletarie. 

ll canero si avvelena, la torbida mania im- 
perversa e dilaga oltre tutte le frontiere; ed 
ogni sforzo è volto a'far dimenticare |’ indo- 
cile passato a ricalcare, a ritroso, la via du- 
ramente fieramente battuta fino a ieri. 

Il XXIV Congresso Nazionale del Partito So- 
lista Belga: 


<... ma ahimè! per quanto ci sforziamo ad 
essere ottimisti, dobbiamo proprio confessare 
che, per l'anno in corso, non vediamo proba- 
bile l'avvento del socialismo; e che, conse- 
guentemente, i contini, scellerati fin che si 
vuole, visaranno ancora spuntando l'alba del 
primo gennaio 1910. E con i confini permarrà 
il pericolo della guerra.» . . ...... 

<.... suppongano che lo svolgersi contiuuo 
delle nostre industrie ci permetta di approy- 
vigionare coi mostri prodotti i nostri mercati, 
liberandoci così dalla servitù industriale verso 
la Germania; e che i nostri alleati, col primo 
pretesto capitato, prendano ragione per dive- 
nirci nemici e tentino invadere il suolo d' Ita- 
lia; quale sarebbe in questa contingenza, il 
dovere dei socialisti ? 

« Io, socialista e rivoluzionario per giunta, 
non ne vedo che uno: pigliare lo schioppo e 
correre ai confini, anche sotto le insegne del 
signor Vittorio Emanuele. 

« Correrei ai confini e combatterei in nome 
del diritto d'Italia (dei costumi, della lingua, 
dell'avvenire nazionale): diritto che non può, 
non deve essere né misconosciuto, né tradito 
in nome del diritto nuovo che va divenendo. 

< lo non so se in queste poche righe sia 
riuscito al mio fine, che vuol essere quello di 
porre ai socialisti il quesito: Quale il dovere 
dei socialisti urgendo lo straniero ai confini? 

« Vedrei volentieri l’Avanti! il quale è, in 
certo qual modo, una continuazione delle as- 
sisie socialiste da un Congresso all’ altro, di- 
cesse chiaramente il suo pensiero in proposito 
e provocasse un dibattito in merito in seno 
ai socialisti. 

«Quanto a me, unità ultima e insignificante 
del partito, malgrado î probabili sdegni dei com- 
pagni mantovani, debbo per lealtà confessare che, 
di giustizia del capitalismo mitragliatore si|‘ ©9ré caso, parteciperei alla guerra; anche, 
appagava di corazzate a buon mercato, di|"e%0, con la monarchia.» (2) 
torpediniere, di ammiragli, di. generali a buon] - 
mercato! 

V'era da farsi lapidare, o da sentirsi alla 
meno peggio sputare in volto dall'ultimo idiota 
della confraternita che a vigilare nell'interesse 
della rivoluzione e dell'emancipazione noi, gli 
energumeni incontentabibili ed eternamente so- 
spettosi, fucevamo il gioco della borghesia. 





_ Dar __- 


li campo socialista è a soqquadro. Si erano | — fremeva di gioia, rimescolato da suoi odii, 
lasciati cogliere, adagio adagio, cosi bene nella | da nuovi amori, all'inno dei profeti che inti- 
pania elettorale i nostri buoni cugini di de- | mava guerra al regno della guerra e rincu- 
stra che da anni parecchi, a giudicare dell'in- | lando all'ultimo orizzonte i confini scellerati 
tensità e dell'estensione della loro propagan- | della patria squillava corrusco che 
da, dell'efficacia della loro azione e del valore 
delle loro conquiste non avevano ormai che 
un totalizzatore : Montecitorio. 

Non erano arrivati ancora ai tre milioni di 
voti dei loro compagni tedeschi; è vero; ma 
non rilevava ogni nuova convocazione dei co- 
mizii un aumento sbalorditivo nel contingen- 
te degli elettori ? 

Non erano ancora la metà più uno dei de- 
putati al parlamento i rappresentanti meda- 
gliettati del proietariato socialista italiano, è 
vero; ma non si avvantaggiava ad ogni nuova 
legislatura di nomi gloriosi e di valori indi- 
seutibili il gruppo parlamentare ? 

Non s’era fatto ancora il cammino dei com- 

agni di Francia: nè Turati, nè Bissolati, nè 
‘erri si erano ancora vittoriosamente lanciati 
all’arrembaggio ministeriale come Millerand, 
ceme Briand, come Viviani, è vero; ma dopo- 
tutto Cabrini e Chiesa e Reina erano pene- 
trati nel Consiglio Superiore del Lavoro, e 
Andrea Costa aveva pure arraffato la vice- 
presidenza della Camera. 

È se non si erano attinti ancora nè il nu- 
mero nè il momento propizio a decretare la 
decadenza della borghesia, la nazionalizzazio- 
ne, transitoria s'intende! delle terre, delle mi- 
niere, delle officine e delle ferrovie, qualche 
cosa su quella via si era pure ottenuto. Si 


i nemici, gli stranieri 
non son lungi ma son quà 


Chi osava ancora dubitare, diffidare? dove 
poteva trovare l'aspirazione della fratellanza 
universale araldi più audaci e piu devoti che 
i profeti del socialismo scientifico italiano? 

Guai a chì avesse osato bisbigliare un con- 
siglio di cautela o di prudenza, riflettere un 
eco melanconico della realtà! guai a chi avesse 
osato ricordare che dinanzi ai 'lribunali di 
guerra Filippo ‘l'urati aveva rinnegato gli inni 
sbarazzini; che alla Camera Leonida Bissolati 
aveva in cospetto della borghesia, rivendicato 
al partito socialista l'orgoglio di essere sopra 
ed avanti ogni cosa italiano e patriotta; che 
Enrico Ferri, antimalitarista da burla, lun- 
gi dal chiedere l'abolizione del tributo di san- 
gue e dell'esercito esecutore delle basse opere 


Questa sarebbe la realtà con cui dovrebbero 
fare i conti, oggi, allo stringer dei nodi, i gian- 
nizzeri dell'ordine borghese! e non chiedereb- 
bero miliardi per la guerra, miliardi per la 
marina, chiederebbero alla paura il consiglio 
della prudenza; alla storia maestra le provvi- 
denze dell'estrema salute, alla storia di ieri 
che insegna non dover essere la rescipiscenza — 
troppo tarda, nè troppo ostinata la petulanza, 
e che la notte del 4 Agosto 1789 non ritarda 
l'alba del 21 Gennaio 1793. 

Di questa realtà concreta e decisiva nel 
campo socialista, non ha voluto nessuno, a 
preconizzarla bisognava esser malfuttori, a 
prepararla v'era da trovarsi sul collo non la 
medaglietta dell'onorevole ma l’onta e la pena 
della galera. 

Non ne volle nessuno... 

Eppure potrebbe essere la realtà del domani 
imminente se rompendola violentemente, bru- 
talmente, coi rinnegati di ogni credo e gli 
impostori di ogni chiesa, i socialisti d'Italia 
o di fuori tornassero dalle civili battaglie del- 


<,.-. sì dichiara favorevole a una riforma 
democratica delle leggi intorno alle milizie, 
che, ponendo fine al regime della sostituzione 
e delt'estrazione a sorte, costituisca un avvia- 
mento alla nazione armata; proclama infine 
che in nessun caso mahdatari socialisti po- 
trebbero dare la loro adesione a un progetto 
che avesse per conseguenza di aumentare an- 
cora gli oneri militari che pesano sul paese » (6) 

E poiché gli ingenui i sinceri le anime ed 
i caratteri tutti d'un pezzo in questo rifor- 
mismo sibillino vedono un bill d’indennità pei 
compromessi più loschi, per le transazioni più 
contradditorie, e non vogliono né incoraggiarle 
né sancirle, e chiedono ai berrettoni medagliet- 
tati del socialismo ufficiale che siano.... socia- 
listi e null'altro, e che uniformandosi ai postu- 
lati ed alle esigenze della propaganda socialista, 
esigano è! disarmo della borghesia, l'abolizione 
dell'esercito volto costantemente a soffocare 
le aspirazioni del proletariato socialista ri- 
sponde Delporte, reiatore al congresso sulla 


Niente preoccupazioni tecniche, niente pre- 
occupazioni finanziarie nelle tirate bellicose di 
Comunardo, dunque. La patria, null'altro che 
la patria, null'altro che un morbido accesso di 
sentimento che noi credevamo superato e re- 
moto. 

Ma come speculeranno su questo sentimen- 


era consacrato nelle leggi della patria che i 
pellagrosi della risaia hanno diritto al chinino 
gratuito, che i fornai debbono sgobbare il 
giorno invece che la notte, che gli sfruttati, 
come il buon dio, hanno diritto al riposo il 
settimo giorno. 

Non si erano colti questi allori sulla via 
maestra del socialismo scientifico e positivo, 
ritrovata miraeolosamente a Genova nel 1892 
dopo tanti anni di vaneggiamenti, di deliri e 
di aberrazioni anarcoidi ? Non si dovevano 
queste conquiste alla disciplina ferrea del pro- 
letariato italico, alla solerzia, al controllo. al 
vigile apostolato dei deputati socialisti pene- 
trati sagacemente attraverso le frodi delle 
pastette e del giuramento — come Sinone gre- 
co tra le mura di ‘l'roia — nel palladio sacro 
del regime borghese ormai in isfacelo ? 

Tutta la vita, tutta l'energia proletaria gra- 
vitava intorno alla meteora luminosa della 
pacifica conquista dei pubblici poteri; tutte le 
sue speranze convergevano felici a questo mi- 
raggio abbagliante della graduale ascensione 
verso la redenzione collettivista; cuori, animi 
e fronti s'inchinavano proni, adoranti, ai Magi 
che nella notte caotica dell'insurrezionalismo 
romantico e sbarrazzino avevano agli umili, 
agli schiavi, indicato con sapiente acume la 
stella delle provvide epifanie. 

Non si vedeva più che coll’occhio dei Magi, 
non si pensava più che col loro cervello, non 
si giurava che nella loro parola. 

ll socialismo, la redenzione economica da 
attingersi, nel vangelo e nei voti del marxismo, 
sulla violenta distruzione dell'ordine capitali. 
sta. passò in seconda, in terza linea, cogli 
istituti che la presidiano : la religione divenne 
affare intimo della coscienza individuale, lo 
Stato necessità storica e politica di cui non: 
saprebbe esimersi neppure il regime colletti 
vista, la rivoluzione un atto di espropriazione 
giudiziale da intimarsi per atto d'usciere pre- 
vio deposito di un congruo indennizzo. 

Nell'arena — mortificati dalla fratesca di- 
sciplina i satanici e selvaggi appetiti della 
massa affannata a cercarsi un po’ di pane, 
un po’ di sole, un po’ d'amore e di libertà — 
si correvano allegre gualdane coi colori di Ferri 
e di Turati. 

E parve, a momenti, soverchia alle reni 
fiacche degli eunuchi anche cotesta passione 
per le sgualdrine. 

Così le sgualdrine hanno cercato fortuna 
altrove e puttaneggiano sguaiatamente, oggi, 
dall'altra riva, col nemico. 


Bisogna sentire come bestemmiano ora gli | 


eunuchi dalla livida palude del disinganno 


.. iddie e i lor parenti 
l'umana specie, il luogo il giorno, il seme 
di lor semenza e di lor nascimenti! 


& 


Il colpo in verità é stato rude. 

Si erano levati ì condottieri con tanto im- 
peto di entusiasmi iconoclasti contro il supe- 
rato ideale della patria in nome dell’Interna- 
zionale, contro l'orrore della guerra in nome 
della fratellanza umana, contro l'istituto mi- 
litare e le sue criminose selezioni, 
della salvezza della specie e della dignità del- 
l'individuo...... 
periodo eroico, che l’armento ne era rimasto 
soggiogato. 

L'armento, il quale guarda ancora, attra- 
verso la tradizione quarantottesca con odio 
ugualmente cordiale al croato che di là dal 
Quarnero era venuto cinquant'anni fa agitando 
in fronte alle sue schiere le forche di Belfiore, 
ed ai francesi venuti di là dal Cerfisio per 
soffocare a Koma ed a Mentana i palpiti più 


gagliardi e più nobili dell'italica risurrezione | prile 1909, 


in nome | 


allora, nelle aurore generose del | 















































talismo imbecille i succhioni che alla Camera 
ed al Senato aftilano le zanne ed i cavilli per 
l imminente discussione dei bilanci militari! 
E con quale ghigno debellerà sua eccellenza 
Giolitti gfi ultimi dubbi dell'on. Colajanni e le 
ultime riserve pitoeche dell’ onor... sonnino; 
« vergognatevi ! i socialisti rivoluzionari sono 
più patrioti di voi. Pietro Chiesa, Braccialar- 
ghe, Longobardi, Ferri, Ciccotti, Bissolati sono 
già accampati sull’ Isonzo e voi... voi v' indu- 
giate, vergogna !! » 


questione inilitare: 
PA 3 
Ora la tegola è piombata tra capo e colle, 
sugli adoratori impenitenti, l’osanna si è mu- 
tato improvvisamente nel erucifige; ma la ve- 
rità non muta, è quella sempre che noi ab- 
biamo denunciato ieri, avantieri, da dieci anni, 
inascoltati: «lo Stato, la Patria, l'Esercito gli 
« ordinamenti e le provvidenze militari non 
« hanno avuto mai difensori cosi devoti, pro- 
« pugnatori eosi ardenti come i rappresentanti 
« medagliettati del socialismo domestico d'I- 
« talia e fuori.» 




























che le é necessaria nel paese e nel parlamento. 
Noi andiamo verso il disarmo e la riforma che 
difendiamo sarà una tappa.» (7) 


È per la tappa, per le conquiste graduali, 
pel socialismo nell anno duemila, e per sacri- 
ficare sull'altare della patria, sull'ara degli in- 
teressi borghesi la giovinezza la vita il sangue 
del proletariato internazionale, sono tutti: 

« Hins. Quel che occorre in materia militare 
é di disarmare l’esercito non togliendoli i fu- 
cili, ma spogliandolo dello spirito militarista. 
A ciò si perverrà riducendo la ferma militare. 

« Troclet. L'ideale socialista é il disarmo. 
Ma bisogna tener conto delle circostanze. Il 
Congresso di Stuttgart non ha domandato il 
parziale disarmo nazionale: al contrario! Bi- 
sogna dunque procedere verso il nostro ideale 
gradatamente, in modo da impedire che l'eser- 
cito sia più oltre rivolto contro di noi.» 


® 


Anche il Ferri? dopo il casaldiavolo che ha 
levato contro Bettolo, la Terni, i succhioni del- 
l'esercito e della marina contro le spese im- 
produttive ? 

Anche il Ferri! Sentitelo: 

«.... nell'Assemblea della nazione io ho 
sempre ripetuto che i socialisti, appunto per- 
ché vivono nella realtà del presente, non pos- 
sono chiedere, per esempio, l'abolizione imme- 
diata dei bilanci militarì, dacché 1’ internazio- 


alismo si va sempre più affermando, ma non 
< Dei duecento mila operai iscritti alla Con- 3 ; iciv 

federazione Generale del Lavoro non uno pos- ©. SICOFa UNA TCAILA 0Oporsta 0! decielva. 
siede un centimetro quadrato di terreno dal’ 
difendere dagli invasori stranieri. Eppure se 
domani la sicurezza dei nostri confini lo ri- 
chiedesse, tutti — ne sono sicuro — correrebbero 
alla frontiera...» 

Della nostra abnegazione e del nostro fer- 
vore patriotico forse l'onor. Chiesa non é così 
sicuro come vorrebbe far credere; ma è de- 
putato di un collegio così caratteristico l' o- 
norevole Pietro Chiesa che certe manifesta- 
zioni sono, direi così, implicite nel mandato 
che egli ha ricevuto dagli elettori! 

I quali sono nella loro grande maggioranza 
lavoratori od impiegati dei più grandi can- 
tieri metallurgicì che vanti l'Italia, ed hanno 
lavoro — e col lavoro la sicurezza del pane 
e di una relativa agiatezza — soltanto allora 
quando le grandi compagnie da cui dipendono 
giungono, nelle gare torbide di obblique con- 
correnze, a strappar l’ appalto d'una mezza 
dozzina di torpediniere, di qualche incrocia- 
tore corazzato, di macchine, di caldaie, di 
corazze per la regia marina; e dal loro depu- 
tato, senza curarsi se sia un nemico dichia- 
rato delle spese improduttive, reclamano, com- 
penso e premio alla loro fedeltà elettorale, la 
protezione dell'industria nazionale del genere... 
più improduttivo ma indispensabile alla loro 
esistenza ed al loro benessere. 

Il patriottismo dell’on. Chiesa, che voterà 
i probabilmente con qualche riserva formale i 
nuovi crediti per l'esercito e per la marina, 
è forse tutto in queste povere preoccupazioni 
locali ed elettorali, per cui la ha forse ra- 
gione il Ciccotti quando serive che «il Chiesa 
« non è né un innovatore né un eretico di 
« fronte al partito socialista, ma che egli è 
« soltanto... uno di quei nostri deputati, i 
« quali nell'ambiente di Montecitorio subendo 
« le leggi universali dell'adattamento mutilano 
« la intierezza del loro pensiero socialista» 1). 

Du 


Ora non ne può dubitare più alcuno. 

Il referendum bandito dall'Avanti! ad ini- 
ziativa di un ex-anarchico che persiste nel 
dichiararsi socialista e per giunta rivoluzio- 
nario, sulle dichiarazioni del resto molto espli- 
cite di Pietro Chiesa, al dubbio chiudono 
ogni via. 

Aveva scritto l' onorevole deputato operaio 
di Sampierdarena: 


«Io sono convinto che in Europa la guerra 
sia impossibile per ragioni economiche, poli-|. 
tiche e morali, come il cancelliere germanico, 
in un momento di sincerità, disse nella seduta 
del 9 gennaio del 1902, al Reichstag. 

« Ma dal pensare a questo al chiedere l’im- 


z Riduzione della ferma e eliminazione della 
deformazione intellettuale e morale del milita- 
rismo: ecco il duplice immediato obbiettivo. 


en A È Le tappe sono tre: riforma militare, nazione 
mediata abolizione di qualsiasi spesa militare | armata, disarmo». (8) 
sta di mezzo l'ostacolo... che non tutti & CO-f. 0... 
minciare (purtroppo) da molti socialisti, sonol « Vandervelde..... Cho faremo noi alla Came- 
di questa opinione » ra davanti alla riforma militare ? Ci si invita 
a presentare una mozione per il disarmo. Sarà 
una cosa comoda. La Camera voterà contro 
e ci ridera sul muso, poichè capirà che noi 
restiamo sulla Juna e non discendiamo in 
terra » (9). 


« D'altra parte questo mio pensiero si com- 
pleta, ed è inseperabile, da quest'altro: che, 
a parer dei tecnici autorevoli, l’Italia potrebbe 
avere un esercito ed una marina su//icienti 
alla propria difesa anche spendendo non già 
460 milioni, all'anno, come adesso, ma bensi 
«400 ed anehe meno » (3). 


Su Die Pei de è 


sr 


L'antifona è una da Ferri a Bebel, da Brac- 
cialarghe a Ciccotti, da Jaurés a Bissolati, da 
Chiesa a Vandervelde : bisogna tener conto delle 
circostanze, bisogna far i conti colla realtà del 
presente. 

E alla ninna nanna dell'opportunismo fari- 
saico il gregge s'accuccia rassegnato ed in- 
dolente, e delle sue rasseguazioni ordisce le 
delusioni tragiche del domani, il lenzuolo fu- 
nebre di cui andranno ravvolte le sue gracili 
speranze di riscatto, le fantasime pallide del- 
l'impossibile risurrezione. 

Non una voce maschia romperà i silenzii 
squallidi sulla morta gora, non isferzerà il 
volto livido dei trafficanti svergognati una 
parola audace e brutale di sincerità di verità 
a gridare che « la realtà con cui oggi, allo 
stringer dei nodi, bisogna far i conti é la realtà 
che essi hanno creato. 


Quattrocento milioni all'anno alla difesa 
nazionale li regala dunque volentieri anche 
Enrico Ferri il quale é pure intimamente 
convinto che la guerra in Kuropa é impossi- 
bile, e che i quattrocenti milioni — egli dopo 
le risultanze dell'ultima inchiesta parlamen- 
tare non può più dubitarne — andranno dritti 
dritti a finire nelle bramose canne dei suc- 
chioni che egli denunciava con tanto coraggio 
e tanto sdegno un paio di anni addietro. 


* 


L'onor. Ciccotti premett8® vero, che: 

« Il socialismo, il socialismo marxista — 
quello che una volta so‘evasi chiamare scien- 
tifico — riepiloga tutte le antitesi sociali in 
quella fondamentale e irreducibile dei proprie- 
tarii e proletariati. È che, da questo punto 
di vista di principio, niente può essere più as- 
surdo e più opposto allo spirito del sociali- 
smo che un conflitto di proletari contro pro- 
letari sotto qualunque veste e in qualunque 
forma ». 


La realtà sarebbe diversa ben altrimenti se 
agli umili, agli iloti del campo, ai reclusi del- 
l'officina, ai forzati d.lla miniera, gli araldi 
della fede nuova avessero gridato che di là 
dai monti, di là dal mare non sono stranieri, 
non sono nemici; che sono schiavi, come noi, 
di tutte le miserie, straziati come noi da tutti 
i dolori, percossi come no. da tutte le sven- 
ture; e che la frontiera non può dividere il 
comune destino maturato tra le stesse lacrime, 

4) Avanti! Ibiden. 

5) AVANTI‘! N. 108. Anno XIII. 18 Aprile'09. 


Ma comunardo Braccialarghe, ex-anarchico, | . 
socialista ora, e per giunta rivoluzionario, 
queste preoccupazioni locali ed elettorali del 
Chiesa non può averle. Egli non si occupa 
\ infatti menomamente delle nuove previsioni 
| del bibancio militare, egli non si preoccupa 
che della patria e per quanto sarebbe allo 
stringer dei conti imbarazzato a stabilire un 
rapporto tra la guarantigia dei costumi della 
lingua dell'avvenire nazionale per una parte e 


Ma arriva alle stesse conclusioni del Ferri, 
non chiedere l’ abolizione immediata del bi- 
lancio militare, sacrifica alla realtà del pre- 
sente lo spirito e la dottrina del socialismo 
marxista, quello che una volta si chiamava 
socialismo scientifico, per conchiudere: 

<... jo combatto per ridurre al minimo pos- 
sibile quelle spese militari, che solo per una 





) na parte e] 6) AVANTI! Anno XIZI. N. 103. 15 Aprile'09, 
l'aumento di mezzo miliardo negli stanzia-| /2) Avanti! Anno X2II, N, 97] del 27 Apri-| 7) Ibidem. “i 
eran le 1906. 8) Zbidem. 
(1) Avanti! Anno XZ7I, N. 108 del 12 A-| (3) AVANTI! Enno XIII, N. 101 del 11 A-| 9) AvaNTI! Anno XIII. N, 99, Venerdì 9 
paile 1909, } Aprile ‘09, 







«.... Ogni riduzione del servizio militare 
intacca l'opera militarista e ci avvicina al no- 
stro ideale. Quando tutti dovranno marciare la 
soluzione delinitiva del disarmo sarà più vi- 
cina. Essa darà alla nostra azione la coesione 











l'urna alle selvaggie guerriglie dell'insurrezione, 
dalla pacifica ed illusoria conquista dei pub- 
blici poteri alla distruzione violenta ed ineso- 
rabile di tutti gli ordini borghesi, dal rifor- 
mismo burlone alla rivoluzione sociale. 

Querimonie, gemiti, rimpianti, non giovano 
a nulla: bisogna far punto e da capo, e non 
sarà mai troppo tardi. 

L. GALLEANI. 


ur —___——_———————————_—————" 


IN GALERA I MORTI 





Io sono del parere che si debba ini- 
ziare una forte agitazione per la ri- 
forma del codice penale, per istabilire 
pene severissime per tutti quei gran- 
dissimi imbecilli che si lasciarono ri- 
voltellare, strangolare, squartare, im- 
piccare, avvelenare. 

Così, come corre oggi la cosa, non 
può proprio continuare. Che, siete matti? 
Sentite che roba! Processi si succedono 
ai processi: i giudici sudano, gli scri- 
vani trasudano, i testimoni perdono il 
sonno, i giornalisti super eccitati non 
sanno come dividersi, il pubblico sta con- 
tinuamente sospeso... e quando poi si 
arriva in fundo, eccoti che i signori giu- 
rati, con una mano sulla coscienza e 
l'altra sul... tavolo, ci avvisano che v'è 
stato un signor tal dei tali, mite come 
un agnello, lunghi mesi tenuto in pri- 
gione innocentemente, o che la signora 
tale non ha tagliato il collo a nessuno, 
o che ìl Dr. talaltro non ha sparato... 

Tutti restano a bocca aperta... i te- 
stimoni specialmente. 

Ma che farci? La giustizia non può 
e non deve irgannarsi. Però qualcuno 
lo si deve condannare. Il codice c’è o 
non c'è? Il reato, l'assassinio, è stato 
commesso? Si. 

Dunque il reo pure esiste. Che lo sì 
condanni o lo si assolva è un'altra cosa. 
Tanto ls carcere non fabbrica santi... 
Ma poichè ci fate pagare le tasse ap. 
punto per mantenere un esercito di re- 
pressione criminale: i poliziotti d’in- 
vestigazione: le spie ed i giudici d’i- 
struzione... noi non vi chiediamo altro 
che di sapere quando vi è un morto, 
revolverato 0 squartato, se sono stati 
gli spiriti a conciarlo così, o se il de- 
litto deve attribuirsi, allo sdoppiamento 
della persona stessa; cioè, ad uno dei 
due z0.. che ha ammazzato l’altro #0? 

Perchè i signori giurati non ci di- 
cono mica, noi assolviamo il tale perchè 
irresponsabile, perchè vittima dell’am- 
biente, perchè sopraffatto da circostanze 
che non potevano che renderlo assas- 
sino, no, ì signori giurati sanno più per 
le spiccie, escludono il fatto... 

Dopo i giurati, cioè avanti, è la volta 
dei giudici. 

Anche in questi giorni hanno assolto 
un certo colonnello che testimoni ac- 
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cusavano, o, nel caso più benevolo, di 
omicidio per difesa. Ma il giudice che 
non aveva tempo da perdere te lo ha 
prosciolto d'ogni accusa. Egli di certo 
s'è detto: se non lo assolvo io, lo as- 
solvono i giurati... Ergo?... Purifichia- 


molo! 
Ma... e il morto? .Chi l’ha ucciso? 


Perdio s'è ucciso da sè? Tutti coloro 
che oggi moiono assassinati messuno li 


ha uccisi. Sa 
Presto i giornali dovranno nella cro- 
naca servirsi di espressioni che possano 


darci un'idea giusta del come si svolge 


questo o quel fattaccio di cronaca, 

Si leggerà, per esempio: «Ieri uni- 
diota qualunque s'è dato due tiri ai 
cervello; temendo di non esser mort), 
s'è poi reciso il collo, dopo di che s'è 
ferito in varie altre parti del corpo, 
trapassandosi il cuore. Interrogato ha 
accusato di averlo così malconcio per- 
sona superiore ad ogni sospetto che fu 
non ostante arrestata perchè il codice 
pretende che quando v'è un assassinati 
ci deve essere anche un assassino.» 

Mala colpa è tutta del codice! Perciò 
io proprongo una intensa agitazione per- 


chè si. proceda a tanta necessaria ri- 


forma. Basta di gente seppellita senza 
condanna, 

E’ ora che tutti coloro che moiono 
accoltellati, avvelenati, bucati a ferro 
e a fuoco, anzichè al necroterio ven- 
ghino portati alla sbarra dei tribunali. 

Seppellirli senza processo è prova di 
passività colpevole. 

Agitiamoci adunque e s'è di necessità, 
scendiamo magari in piazza gridando: 
Processate i morti! In galera i morti! 

.... Attenti però a non farci ammaz- 
zare, perchè il torto in ogni modo sa- 
rebbe tutto nostro. 


Cusum Precus. 





Gli anarelii 6 l'orcanizzazine 


E° utile l’organizzazione per vincere 
gli scioperi e raggiungere certi deter- 
minati fini? 

Questa domanda ci è stata rivolta 
da un operaio amico nostre. 

La domanda è sotto un certo punto 
di vista alquanto imbarazzante, non 
perchè sia difficile rispondere, che è 
davvero assai facile quando, come in 
questo caso, si può far parlare i fatti, 
ma noi non possiamo fare a meno di 
tener calcolo che se vi sono degli uo- 
mini pronti a riconoscer la ragione, 
ve n'è pure degli aliri che per partito 
preso non vogliono saper di fatti né 
di ragione. 

Non si pensi che si adduca queste 
ragioni per ischivare la domanda, noi 
risponderemo, e con franchezza, ma 
senza preoccuparci degli sciocchi che 
hanno, al pari dei preti, un sacro or- 
rore della verità. 

Nel Brasile l’organizzazione operaia 
ha dato delle cattive prove, così cat- 
tive che se si volesse dedurre delle 
conclusioni dall'azione cosidetta sinda- 
calista nel Brasile, si dovrebbe sen- 
z’altro concludere che organizzarsi 
vuol proprio dire lottare per peggio- 
rare le proprie condizioni. 

I ferrovieri della Paulista quando 
furono ben bene organizzati dichiara 
rono lo sciopero e furono disfatti. 

I facchini e gli stivatori di Santos 
ben bene organizzati dichiararono lo 
sciopero e furono disfatti. 

I gazisti di Rio ben bene organiz- 
ratti dichiararono lo sciopero e furono 
disfatti. 

Queste le maggiori disfatte e che ri- 
eordiamo perchè lasciarono sul lastrico 
centinaia di disgraziati. 

Le sconfitte di minor importanza, 
non per la perniciosità degli effetti (ab- 
battimento dell’ energia rivoluzionaria 
nelle masse lavoratrici) ma per il meno 
chiasso che han fatto non si contan 
più. 

Si può dire, senza tema di smentita, 
che tulti î sindacati di mestiere, dopo 
la loro ufficiale organizzazione, furono 
sconfitti in tutti ì conflitti sostenuti 
eontro i padroni, andando, senza ott>- 


nere nulla di ‘sostanziale, in isfacelo.|P 


Dov'è il sindacato dei tipografi, degli 
operai che si vantano i più colti ed 
evoluti? dov'é il sindacato universale 
dei cappellai ? dov’'é il sindacato dei 
meccanici ? dove sono i sindacati dei 
sarti, delle sartine, dei calzolai, dei fer- 
rovieri, dei pittori, dei falegnami ? dove 
sono tuîte queste organizzazioni che 
la prima reazione padronale ha scara- 
ventate non sì sa dove? 

Ma si potrà dire che i muratori hanno 
ottenuto le otto ore, che le hanno ot- 
tenute i falegnami, i carrai, i fabbri, 
gli scalpellini ed alcune altre categorie 
di operai, ed in parte é vero, ma non 
è stota proprio l’organizzazione ad ot- 
tene;e questo: i muratori oitenero le 
otto ore prima di esser organizzati, e 















dietro ad essi, in linea generale, l’ot- 














categorie di operai. 


L'organizzazione al Brasile non ha 
che delle sconfitte al suo attivo: i fa- 
legnami hanno subito dei rovesci nelle 
principali officine: perché dopo aver 
ottenuto le otto ore lavorano più di 
prima, chiedendo come favore il lavoro 
straordinario ; ed altre corporazioni suc- 
cesse lo stesso. I cappellai poi si pos- 
sono chiamare gli operai delle batoste: 
appena unificata la loro organizzazione 
subirono tutti i rovesci possibili ed 


impossibili. 
, Naturalmente dopo queste sconfitte 
i sindacati cessarono di esistere. 


In questa esposizione genuina dei 


fatti il nostro amico può trovare la sua 


risposta, ma vogliamo essere ancora 
più chiari, poichè ci si potrebbe do- 


mandare con ragione : Negli altri paesi 


gli operai hanno ottenuto qualcosa ad 
organizzarsi ? 

Indubbiamente se invece di gene- 
ralizzare, come é necessario fare per 
affrontare in tutto il suo valore sociale 
il problema, ci contentassimo di fer- 
marci a qualche corporazione privi- 
legiata di operai la risposta non po- 
trebbe esser dubbia: l’organizzazione 
ha giovato a qualcosa. 

Se però, come é giuocoforza fare, 
guardiamo alla portata sociale delle ri- 
forme, ci é d’uopo convenire che «eco- 
nomicamente » il proletariato non ha 
proprio ottenuto nulla, poiché quel che 
ha cttenuto come « produttore » lo ha 
perduto come « consumatore ». 

Il salario é un po’ più elevato, ma 
é aumentato il prezzo del pane e di 
tutti gli altri almenti, ed é pure cre- 
sciuto smisuratamente il prezzo delle 
pigioni, e essendo aumentati i bilanci 


-|mulitari, le pretese degli impiegati pub- 


blici, dai poliziotti agli scribacchini, 

sono pure aumentate le tasse indirette 

per cui, come lo dimostrano mille fatti, 

le condizioni del proletariato non hanno 

proprio cambiato in nulla se non in 
gio. 

Del resto che la miseria sociale, in 
vent’ anni di scioperi sia aumentata é 
facile constatarlo. 

Il numero delle donne e dei fanciulli 
che lavorano nelle fabbliche é triplicato 
in un ventennio : ciò vuol dire che 
malgrado tutti gli aumenti di salario 
l'operaio non guadagna tanto da man- 
dare avanti la sua famiglia, ed é co- 
stretto a mandare negli ergastoli indu- 


striali la sua compagna ed i suoi pic-|9 
cini per poter vegetare con essi mise- 


ramente e, diciamolo pure, vergogno- 
samente. 

Ma havvi un altro lato della que- 
stione da delucidare: intendiamo di 
considerare il sindacato di mestire come 
una forza, non riformistica, cioé scio- 
peraiola allo scopo di riconoscere l’ i- 
stituzione del salariato, sanzionandone 
come ha notato Eliseo Reclus, la le- 
gittimità ma come una forza rivo- 
luzionaria, cioé come un luogo in cui 
si preparano alla rivoluzione i prole- 
tari 


cato potrebbe avere una certa impor- 
tanza: non fosse altro che per la fa- 


cilità che ha il rivoluzionario dî tro- 
vare un ambiente dove può compiere 


opera buoaa. 


Ma ciò é poi possibile ? Impossibile 
non 6; é però molto difficile, poiché 


ormai in questi ambienti é di moda, 


per tenerli a bada, far credere agli 


operai che é possibile migliorare la loro 


condizione senza toccar nulla del pre- 
sente sistema sociale, quando invece é 
cosa arciprovata che se una categoria 
di operai migliora le proprie condizioni, 
non le migliora ia danno dei padroni ma 
di altre categorie di operai più disgra- 


ziati. 


Inogni modo l’anarchico non fa male 
a frequentare i sindacati: unicamente 
però per fare della propaganda anar- 
chica. 


A. CERCHIAI 





D. S.— Comei compagni potranno notare 
ed anche gli avversari sinceri, io sostengo 
le mie idee, incurante di tutte le bassezze di 
certi uomini, che colpiti da deficienza menta- 
le sono costretti per nascondere la loro im- 
otenza di far uso della ragione, come è già 
avvenuto, di ricorrere alla più scema 
nia. E non farò ripicchi: mi contento soltan- 
to di notare, en passant, che l'estensore di 


calun- 


quella turpe diatriba, apparsa contro di me, 
l'integerrimo Giulio Sorelli, che nell'occasione 
servi da capanga, poiché io non lo aveva me- 
nomamente molestato, essendosi egli da circa 
un anno ritirato effettivamente dalla « Fede- 
razione » é uomo di una immoralità resisten- 
te ai più turpi confronti. 

Le taverne di rua S. Caetano puzzano del 
suo reciticcio; ed è tutt'altro che un nemico 
dei padroni coi quali, in onore dei santi si 
ubriaca non rettoricamente ma sconciamente. 
Ma é meglio far punto perché andando trop- 
po a foido nel patrimonio morale di questo 
degenerato ci sarebbe da far rivoltare lo sto- 
maco a tutti i lettori. 





Leggete e fate leggere 
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tennero, prima di organizzarsi, le altre 


misturare il loro sangue. Uno scienziato ber- 
linese, M. Friedenthal, tentò mescolare il san- 
gue della scimmia con quello dell'uomo, ed !tempo sviluppare, il suo bisavolo, in forma di 
ottenne il più grande successo. Finché si tra- iscimmia, abbia potuto sopravvivere, come tipo 
sfuse il sangue d'una scimmia di razza infe- particolare, nelle vergini foreste. Ma noi ab- 
riore a quello dell’uomo, l'esperimento diede biamo, ìn seno stesso dell'umanità, qualche 


reciproco avvelenamento; ma quando si me- «straliano continua a vivere, nelle sue foreste, 
scolò il sangue umano a quello di un scimpanzè, :in uno stato di nudità e di selvaggismo, come 





dunque sorpassato ! Il sangue dell’uomo e quello :lui l'uomo civilizzato ha raggiunto un si alto 
della scimmia antropoide erano di natura tal- 


inconveniente. Perchè ciò ? Non era più una 
comparazione difficile fra due fossili che do- 


denza dell'uomo, ma la natura vivente che ci 
rispondeva, la vita segreta, la «chimica» del 
sangue, infine, che veniva a testimoniare sem- 
plicemente della sua parentela—una vera pa- 





riosa: si gloria di non esser feroce nè 
sanguinario come un selvaggio. Non 
offre il sangue d’innocenti vittime agli 
dei del cielo e agli spiriti terribili del- 
l’al di la. 





offerto tanto sangue ai sueì idoli. Per 





aspettativa la gioventù più vigorosa, 


Da questo punto di vista il sinda- 






































































La discendenza dell'uomo 
Continuazione — Vedi numero precedente 


E' un fatto ermai incontestabile, perché ;rentela di sangue nell'accettazione più audace 
scientificamente provato, che, come esistono !della parola! 
delle differenze di struttura fisiologica fra ani- | Un altro gradino è montato. La probabilità 
mali di diversa specie, esiste anche una dif- {che l'uomo abbia potuto nascondersi in altri 
ferenza più o meno rimarchevole, più o meno |tempi in creatura di questa specie, nelle scim- 
profonda, nella composizione del loro sangue, mie antropoidi non ancora totalmente scom- 
che il sangue non è lo stesso in tutti gli es- |parse, si accresce sempre di più, ed in base 
seri viventi, e che appunto per questa ragione |a questa esperienza del sangue, non è affato 
non si può trasfonderlo da un animale nel si- [temerario avanzare l'ipotesi che le quattro 
stema sanguigno di un altro, senza determi- |speci tuttora viventi di scimmie antropoidi si 
narne una terribile infezione. L'animale il cui |trovino in un rapporto diretto con quel fatto 
sangue sia stato artificialmente frammisto al misterioso, enigmatico del mondo primitivo. 
sangue di un animale differente, risente subito |Ma qual'è questo rapporto ? 
le conseguenze fatali di una lotta che s'im-| Non é egli possibile che precisamente in 
pegna, nelle sue vene fra i globuli dell'uno e |esse si sia conservato il grado anteriore di 
quelli dell'altro: cade in preda a spaventevoli {umanità che ricerchiamo ? . 
convulsioni, deperisce rapidamente e muore, | E non potrebbe anche darsi che queste 
simile a una città che brucia quando la guerra |scimmie antropoidi, fossero pervenute, nel 
civile divampa per-le sue vie. E non soltanto |corso di miilennii, a trasformarsi in uomini ? 
questo caso si osserva fra animali molto al- | Non sarà male ricordare a questo riguardo 
lontanati e distinti nell'albero genealogico, ma |le curiose leggende dei negri che dicono es- 
anche fra quelli che sono più prossimi gli uni {sere il gorilla e lo scimpanzé dei veri uomini, 
agli altri, per esempio, fra i mammiferi. Il ima degli uomini che simulano le scimmie 
sangue di un gatto iniettato in un coniglio, |perché non vogliono lavorare. Non é suppo- 
uccide questo, e viceversa. Ma infine tutto [nibile che vi sia pure in questa tradizione 
ha un limite. Il sangue di un gatto non|una parte di verità che si tratti realmente di 
uccide un altro gatto. Gli animali molto {uomini primitivi involontarlamente ritardatarii 
aflini, di strettissima parentela come il ca-|nel loro sviluppo e rimasti nel loro stadio 
ne ed il lupo, l'asino e il cavallo, possono |scimmiesco ? 

SI potrebbe domandarci come si esplica che, 
mentre l'uomo attuale ha potuto da molto 





un risultato negativo, essendone risultato un cosa di assolutamente analogo. Perché !'Au- 


vi fu pace fra i due elementi. Il limite era jall'età della pietra, mentre a poca distanza da 


grado di sviluppo ? E, nel cuore stesso della 
civiltà europea, nei paesi evoluti, non vediamo 
noi giù nel piano, ove la ciità si drizza su- 
perba, il progresso marciare a passo di gigante, 
mentre nei villaggi perduti tra le montagne 
sussistono oggidì ancora le abitudini e i co- 
stumi antichi ? Quella non è, dunque una seria 
obbiezione. 
(Continua) 


mente intima che si trasfusero senza il minimo 


veva svelarci il grande mistero della discen- 


Giacomo BOLSCHE 





Gli olocausti umani 


considera come tante krumire, o giù 
di lì. Ma è poi vero che le monache 
sono infermiere a buon prezzo ; rappre- 
sentano proprio un economia per gli 
ospedali e specialmeute per l'ospedale 
Italiano Umberto I.* ? 

Tutt'altro. Esse occupano, di tale 
ospedale, la parte migliore; parte che 
potrebbe essere adibita per collocarvi, 
in maggior numero i malati a paga- 
mento, per i quali mancano stanze iso- 
late; il che sarebbe un aumento di en- 
trate per l'economia dello stabilimento. 
Oggi i pensionisti vengono accumulati 
in cinque camerette: di modo che ben 
pochi se ne possono accettare e per 
mancanza di comodità, i più, preferiscono 
appena si reggono in piedi, andarsene 
altrove. Ora se figurativamente per gli 
uffici di segreteria si calcola come af- 
fitto-locale, di un anno, 1:800$000 ; si 
può ben senza esagerazione calcolare 
er la parte occupata dalle monache 

0008000 

Vero che si tratta di una spesa fi- 
gurativa... ma non men vero che la si 
potrebbe tramutare in un cespite d’en- 
trate reali e non allegoriche. 

Ma non così si vuole lassù dove tutto 
si può. I maneggioni dell’amministra- 
zione hanno delle tenerezze per le mo- 
nache. E queste infondo se le meritano 
se non altro per le grandi attenzioni 
che hanno verso... le figlie del Signor 
De Camillis. Però dove il buon mercato 
delle infermiere-monache sfuma com- 
pletamente è davanti alla questione 
vitto. Su l'esistenza reale, non nomi: 
nale, di una media di 15 monache, può 
portarci a concludere davanti alle spese 
vitto e combustibili, che se tali spese 
figurassero in bilancio per 35:090$000 
sì deve ammettere che un terzo di tale 
somma, (se non più, perchè le monache 
non sono malate e preferiscono i boc- 
coni scelti ed il buon vino, ignoto nelle 
corsie) va spesa per le infermiere a 
buon mercato. Di modo che esse, per 
un servizio che non rendono, perchè i 
veri infermieri sono gl’inservienti, mal 
pagati, che tutto ciò che è faticoso 
compiono e sbrigano, esse, le signore 
suore che fanno tutto per le piaghe di 
Cristo assorbono infin di anno buona 
parte del capitale destinato alla bene- 
ficenza ; dalla paga, alle spese del culto 
ed a quelle dello stomaco, assorbono 
dai 20 ai 25 contos di reis. 

E qui non vogliamo tener conto di 
altri consumi. Per esempio : spesso l’o- 
spedale riceve offerte di vini, di liquori 
e di birra : cose fine che gli ammalati 
vedono bere ai frati ed ai preti che 
vanno e vengono con una libertà che 
non sorprende neppure più, poichè tutti 
lassù son convinti che l'ospedale Um- 
berto I.° è patrimonio clericale. 

E convintissime ne sono anche le mo- 
nache che viaggiano. Poichè quando 
toccano San Paulo, o che venghino dal 
Sud o che abbiano attraversato l’ocsano, 
per riposarsi dal viaggio vanno all'al- 

rgo... Ospedale Umberto I.*, dove nulla 

























L’uomo civile è una bestia assai cu- 


L'uomo civile mente: mai come in 
uest'epoca di progresso l’umanità ha 


la patria dei signori non sta forse in 


più sana delle nazioni, di versare tutto 
il suo sangue, di dare la sua vita? 

Gli olocausti umani, nella moderna 
civiltà, sono ancora il primo vanto. Quel 
che si è perso è soltanto la solennità 
del sacrificio. I galli, antico popolo bar- 
baro, prima d’immolare le loro vergini 
fanciulle sui dolmens si preparavano 
con digiuni alla terribile solennità a cui 
accorrevano compunte le famiglie, do- 
cili i guerrieri e salmodiando i bardi. 
Oggi non più: le vittime innocenti si 
olfrono incoscientemente, in una notte 
di orgie vergognose. 

Spingiamo un momento il nostro 
sguardo verso la patria di Franklin, di 
Lincoln, di Jefferson, verso quella turpe 
civiltà del dio dollaro. Cosa vediamo? 
Un popolo ubriaco di wisky e di birra, 
che saluta una menzognera indipenden- 
za al rombo della polvere, e lascia nel 
delirio osceno dell'ubriachezza sangui- 
nanti vittime nelle strade della Free 
Country. | 

Tre giorni di baldoria: 200 morti, 
2000 mila feriti e 100 incendî. 

E siamo uomini civili! 

Una simile ecatombe avrebbe disgu- 
stato i feroci druidi della barbara Gal: 
lia, l’yankee che si vanta di vivere 
nella società più libera e perfetta della 
terra e lieto è contento: il sangue che 
si versa, gli olocausti umani che si of- 
frono per festeggiare l’indipendenza del- 
la patria sono l'esponente vermiglio di 
una grande civiltà. . 

Il sangue dopo tutto è rosso: ed il 
rosso è ul colore che più piace agli uo- 
mini. MastR'ANTONIO 








Una vergogna italiana 


- CAMORRA B RELIGIONE 
nell’ Ospedale Umberto I.° 


Un signore che non conosciamo e si 
firma Imparziale il che vuol dire che 
è un dì quelli che accendono un moc- 
colo a Dio ed un' altro al diavolo, ci 
scrive una cartolina che suona biasimo 
alle monache per la loro intransigenza 
religiosa, ma che nello stesso tempo 
afferma essere impossibile dispensarie 
come infermiere, ed infermiere a buon 
merca;o, 

Di modo che il signor Imparsiale le 


loro manca e dove nulla spendono, per 
grazia di Dio! Vede dunque il signor 
Imparziale che le monache non sono 
affatto infermiere a buon mercato, anzi 
non prestando servizio d’infermiere, ma 


di direttrici... spirituali, rappresentano 


un parassitismo che finirà con l’immi- 
serire sempre più l'ospedale, alle cui 
spese gavazzano e poltriscono. Dieci 
infermieri farebbero molto più e molto 
meglio di 15 monache e non potrebbero 
mai costar salati come quelle salate 


costano. 


E pur ammesso che le monache fos- 


sero delle infermiere a basso prezzo, 


ciò non servirebbe mai a far tollerare 
la presenza loro in una casa che de- 


V'essere sotto tutti i rapporti laica e 


nella quale si dovrebbe solo parlare di 
religione a chi ne richiedesse. 


— Notiamo intanto il silenzio dei si- 


gnori amministratori del pio istituto 
intorno alle nostre accuse. Sono esse 
false? ci hanno erratamente informati? 


patria glielo vieta. Essi dicono: che il 
marcio resti in casa. 


Ma ciò è impossibile, o signori, poi- 


chè la più gran parte dei malati pro- 
testa e brontola. 


Potete ben atteggiarvi a statue di 


sale. Ciò non eviterà lo scandalo. 


In quanto a noi, continueremo, a de- 


nunciare e a protestare, anche se della 
vanità della protesta, siamo a priori con- 
vinti. 


Perchè se in nulla saremo di gio- 


vamento ai malati, ricoverati nell’O- 
spedale Umberto 1.°, ci resterà il con- 
forto di avere ancora una volta costa- 
tato e fatto costatare quanto ipocrita 
sia la nostra società cristiana e civile 
e come ogni e qualunque iniziativa di 
pietà, di solidarietà venga deviata e 
sfruttata, moralmente e materialmente, 
da gente che è tutto quanto di sommo 
esiste, nei principî e nei buoni costumi, 
e che per un nome, un titolo, od una 
pagnotta poco importasi di calpestare 
il diritto dei deboli. 





CARTA DO RIO 


Vai accesa a luta para se saber quem ma- 


tou o presidente Penna. Foi o ex-ministro da 
guerra, actual candidato 4 presidencia, dizem . 
muitos entre os quaes se contam os estudantes 
das escolas superiores e algum civis de no- 
toriadade & testa dos quaes esti o bem co- 
nhecido publicista Medeiros de Albuquerque. 


E' interessante e curioso ver 0 modo por 


que se ataca a este ultimo, como querendo-se 


invalidar os argumentos 


ue diariamente elle 


offerece à leitura do publico. 


Clascificam-nos os adversarios de anarchista 


e ao mesmo tempo de furioso sugador dos 


cofres publicos. 


‘ 


Que no conjuneto dos empregos o citado 
Medeirosa biscoita do thesouro nacional uns 4 
ou 5 contos por mez ji todos o sabemos; 
como elle ha duzias de honrados cidadaos que 
nem por isso se julgam desprestigiados ou 
com menos direlto a continuar mamando. 

A pécha de anarchista assenta to bem no 


dito Medeiros como a de frade capuchinho 


no redactor de La Baitaglia. 

Ha outros que accusam o senador Ruy Bar- 
bosa como causador do ja famoso chogue 
traumatico. Em apoio desta opiniào citam o 
peroido da cartajdo fallecido em que o mesmo 
se declara tio perturbado com as observacòes 
recebidas do amigo de 40 annos (0 Ruy) que 
ficara com o espirito inhibide de desenvolver 
consideragdes para provar que esse amigo fi- 
zera apreciacbes baseadas em falso presup- 
posto ou em informagdes inexactas, etc. 

O que se apura dos libellos que se archi- 
tectam sobre a sepultura do finado è que duas 
faccies se disputam o espolio ou dominagao 
do paiz: os hermistas ou partidarios da dic- 
tadura militar com os seus rigores de quartel 
e os ineffaveis bachareis, homens de tretas e 
petas, cuja principal preoccupagio é fingir-se 
catholicos e apostolicos da gemma. Assim 
foram os ultimos: Campos Salles, Rodrigues 
Alves e o morto. Por qual dessas duas facgdes 
optaria o leitor? Fora curioso sabel-0 e or- 
ganisar-se para isso um escrutinio.. 





Até ha pouco eu tinha certa preferencia Da 
um ou outro jornal. Achava, por ex., que dei- 
xando de lado o Jornal do Commercio, que 


jamais quebrou lancas por ideas ou program- 


mas, podia 0 cidadao, desejoso de inspirar-se 
nos bons principios, encontrar nesta capital 
um orgào das causas justas, serias e que in- 
teressam a todos. 

Lembro-me de quando, muitos annos atraz. 
surgiu a Gazeta de Noticias. A golpe de bons 
artigos e de muita integridade no debate das 
questòes publicas alcansou uma nomeada e 
uma circulagào invejaveis. Lèr essa folha era 
para mim iarefa imprescindivel. 

Com a prosperidade foi se relaxando e aca- 
bou nessa lareira quo ahi se vè, moral e ma- 
terial. No jornalismo fluminense ella nùo pesa 
absolutamenie ; è como se non existisse. 

Durante certo tempo O Paiz ganuou fama 
de jornal sisudo, bem orientado, interessante 
e director da opinido. Escreviam homens da 
tempera de Bocayu-a, Joaquim Nabuco, Serra, 
Veridiano, Cotta, um grupo emfin de especia- 
listas qual mais apreciado. Era entào a miaha 
leitura predilecta. D'ahi, passando das maos 
de Jozo José dos Reis para as do Mayrink, 
principiou um trabalho de maromba que nin- 
guem mais atinava de que lado pendia esse 
famoso prladi1o de cem combates. Esteve em 
almoeda mil vezes e acabou, n'uma celebre 
questào, por declarar que sò fazia « explorar 
a publicidade ». 

Con su pen se la coma. 

Appareceu mais terde o Correio da Manhà 
com verdadeiro rompante e conquistando adhe- 
s0es unanimes. As suas columnas, verdadeira 
olla podrida, brilharam com escriptos de Carlos 


4 LA BATTAGLIA 











































































































































Laet, Andrade Figueira, Affonso Celso e mui- 
tos outros nio raro de crengas oppostas. Nio 
deixeì mais esse jornal e proclamei, sempre 
que se offerecia occasiîio, 0s titulos que lhe 
reconhecia 4 consideracào e ao bom acolhi- 
mento do publico. 

Foi, porem, de curta duragào esta minha 
disposigào optimista. O que agora o impagavel 
accusador Jacintho MagalhaAes vai dizendo nos 
«Apedido» do Jornal eu logo entrevira ou adi- 
vinhara. O meu engano durou menos que com 
outros jornaes! 

Do Jornal do Brasil nio convem faliar. Se 
està todo entregue e consagrado a defesa da 
religiào catholica e dos padres, ocioso è for- 
mular qualquer juizo a respeito. Com esse 
simples cnunciado dispensa-se qual juer critica. 

Fis que surge um novo campedo: A folha 
do dia, impetuoso no ataque, cheio de verve 
e de talento. Nio tardou em grangear admi- 
radores; nunca houve jornal de carreira mais 
rapida e prospera. 

Vuando, porém, todos, attentos e contiantes, 
bebiam as palavras do seu eloquente e ge- 
muino interprete, di-se um facto cu uma mu- 
tagio inesperada: o redactor vu 0 empresario 
da dita folha vende-a a gente que, parece, 
tambem faz profissào de «explorar a publi- 
cidade ». Grande canalba e cynico sem igual ! 

A mesma «Folha do dia», que se preparava 
a guerrear 0 militarismo e a sua candidatura, 
é a propria que, no dia immediato, entra a 
exaltal-a e defendel-a. Offerecendo uma banana 
ou, antes, um corte de manga a esse jornal 
è o unico gesto com que o podemos galardoar. 


= 


* * 

Segue-se destas breves apreciag0es que nio 
temos no Rio senào uma imprensa a0 sabor 
de quem a contracta por se manifestar d'uma 
forma determinada, independente de tradig0des, 
precedentes, justiga, decoro e razào de qual- 
quer ordem. 

Quer-se dinheiro sonante e como a industria 
de lansar um jornal ainda se antolha a mais 
lucrativa, desde que cheguem a um mutuo 
accordo quem dà capital para custeal-o e quem 
aduba e manipula os escriptos, abraga-se a 
carreira do jornalismo como se abriria uma 
loja de sapateiro, um botequim ou uma agen- 
cia de bilhetes da loteria ou de bancar nos 
bichos. 

Nao ha pois que extranhar essas viravoltas 
subitas em que o programma de hoje è posto 
fora e substituido por outro diverso. Como 
disse acima: cada um trata de fazer fortuna 
e consegue-0 desde que proceda com audacia 
e inteiramente alheio a escrupulos. 

Poderia citar duzias de individuos enrique- 
cidos especulando desbragadamente com a im- 
prensa ou, aliàs, explorando a publicidade. A 
maioria dos do officio. 

Veja agora o leitor com quanta imparcia- 
lidade, inteireza e patriotismo esses gazetilhei- 
ros e ventoinhos politicos pleiteiam ou com- 
batem candidaturas a presidente da republica! 
Naturalmente, estio no seu papel de olhar 
primeiro quanto lhes rende a impreitada: mas 
o observador curioso e arguto descobre logo 
qual foi o preco estipulado e em parte ji en- 
gulido. 

Niio sei se n'outras parte e sobretudo nesse 
Estado se dà o mesmo, parecendo-me, entre- 
tanto, que com menos «escaramento e sem 
vergonhismo, 

Ura bem; com imprensa desse feitio e ca- 
racter và o cidadao formar a sua consciencia 
e colher instruccio e ensino! Esti bem aviado. 
Sae um carioca escorreito, em que nio se 
sabe 0 que mais admirar: se a sua leviandade 
e inconsistencia o a sua maestria em disfar- 
gar. 




























dei pater e delle avemmarie, a ma- 
neggiare delle armi, per imparar fin da 
piccoli l’arte di assassinare il prossimo 
in nome di Dio e della Patria. 

E chi lotta contro queste iniquità è 
perseguitato dall'odio pubblico. Essendo 
apparso nel n. 216 de Za Battaglia 
un articolo contre certi 2spettorî del 
lavoro obbligatorio gratuito, a firma 
del compagno Luigi Malavasi ora egli 
è fatto segno all’odio più feroce, perfino 
per parte di certi suoi parenti fra cui 
primeggia l'ispettore Gavioli Attilio che 
è anche fazendeiro. Questo disgraziato 
più che colpevole, perchè egli è anal- 
fabeta e non può comprendere il signi- 
ficato dell'articolo in questione, è mon- 
tato su tutte le furie col dire che è 
lui solo che è messo in causa, ed è dif- 
famato ingiustamente perchè servendo 
da ispettore ha fatto il suo dovere, es- 
sendo obbligato, sotto pena di multa 
ad accettare l’antipatica carica.‘ 


I signori ispettori affermano che il 
Malavasi li ha calunniati : non è vero 
egli ha voluto semplicemente richiama- 
re la loro attenzione sopra un fatto ver- 
gognoso, acciocchè gli onesti si correg- 
gessero; non potendo, se siete gente 
dabbene, negare che noi tutti siamo 
accorsi ai vostri ordini per accomoda- 
re quel pezzo di strada che ci fu asse- 
gnato, mentre potrete vedere che quel 
posto del fiume che si attraversa per 
audare alla città è totalmente in di- 
sordine, passato il ponte c’è tutta la 
strada da riparare: e questa parte della 
strada appartiene ai pezzi grossi che 
nessuno osa intimare, come si fa con 
noi pesciolini piccoli. Perchè ? La leg- 
ge non deve essere rispettata da tutti ? 
Ma... è assai più facile prendersela con 
noi : non é vero? 


E siete voi cortesi? A chi spetta 
dunque di rivolgere reclamo alla mu- 
nicipalità per far riparare il ponte, che 
nell'attuale suo stato rappresenta ua 
pericolo pubblico ? E di quel pezzo di 
strada in cui non si può transitare, che 
ne pensate ? 


Ma voi dite che se anche andaste a 
reclamare non sareste ascoltati: allora 
perchè ascoltate i politicanti, i pezzi 
grossi e vi adattate ad esser i loro cani 
da guardia per mordere noi piccoli, e 
scodinzolare dinanzi ai pezzi grossi che 
si strafottano della legge ? 


Ma voi siete buoni e prendete ven- 
detta dei deboli che hanno un cuore 
generoso e lottano per il miglioramento 
di tutti i loro simili. Non è vero ? E 
allora perchè il carrettiere Malavasi 
che serviva pure tutti gli anni per 
portare a «beneficiar» caffè la fazenda 
Gavioli, per il suo giusto articolo è 
stato cacciato senza nemmeno il preavy- 
viso, lasciandolo così sul lastrico, fatto 
segno all'odio più scellerato, che non 
si merita ? 

Io spero che il nostro compagno, 
non morirà di fame per questo. E voi 
sig. Gavioli non avete compiuto che 
una semplice vendetta, senza riflettere 
che l'articolo del Malavasi non è che 
una critica generale vera e giusta. E 
voi tutti grandi e piccoli dovreste ri- 
conoscere l’elevato sentimento di giu- 
stizia che ha mosso il Malavasi. 


Taquaritinga. 


populacào, e a prova é que no ultimo 
dia do jury 03 jurados n&o acompa- 
nhavam atè sua casa, como è de praxe 
inveterada em todas as comarcas; é 
um homem moralmente incompatibili- 
sado na camarca com advogados e pes- 
soal do juizo; é um homem to ruim 
que hostilisa hoje canalhamente o Dr. 
David Jardim que, è publico e notorio, 
foi seu braco forte na lucta que teve 
com um distincto clinico e um illustre 
advogado desta Comarca! 

E' to desmoralisado que nîio tem 
forca moral para obrigar o promoter 
publico a executar as multas das sessdes 
do Jury de cincos annos, quando isso 
é de lei expressa. A justica d’aqui é 
esta. Ao governo do Estado incurbe 
mandar o sub-procurador geral do Estado 
ver si è ou nio verdade o que se allega 

Pirassununga, 5 de Julho 909. 


(Continua) 


Di Vacirca non occorre parlare : egli 
è stato espulso dal Brasile per fare 
propaganda socialista. 

Due delitti che il professore non po- 
teva perdonare. 

Ed è stato pronto a prender la palla 
al balzo giovandosi di questa circo- 
stanza: per bollare il voltafacia del 
prof. Antonio Piccarolo, il centro /n- 
ternacional Socialista di San Paolo 
diramò anche in Italia delle circolari 
in cui veniva fatta genuinamente la 
storia dell'evoluzione nutritiva del non 
mai abbastanza lodato professore. 


Il quale alla chetichella ha armato 
una querela per far mandare in galera 
gli «sciocchi» che hanno preso sul serio 
il socialismo. 

Ma il professore dice di essere stato 
calunniato. Poverino ! Una tale uscita 
fa ridere anche i sassi, poiché tutti i 
bananieri del Brasile passati e presenti 
sanno che della calunnia egli si é servito 
(ed a un grado tale da stomacare un 
gesuita) come di un’arma prediletta, 
non risparmiando nemmeno l'onore delle 
donne. 

Le sue vittime però non sentendosi 
nessuna inclinazione per l’arte di prov- 
veditori da galera, lo lasciarono impu- 
nito. 

Messer Piccarolo, che si vanta an 
cora di esser un autentico socialista, 
non ha di queste fisime ed ha fatto il 
boia. 

Ed un tal uomo ha trovato la soli- 
darietà del partito socialista italiano ! 

Puha! Che robaccia! 


O CoRRESPONDENTE. 





VITA MODERNA 


RIRTTTIE 





rueenzene 








A greve gorada — Banditismo e sceleratez 
dos operarios — Dois mil companh eiros 
sacrificados -— Morram os traido1es, 


(Retardada) PÙysio.—Vim de uma reuniào 
dos gazistas em greve. Reinava o silencio e 
a consternagao que causam as grandes des- 
grasas. Eram dois mil e quinhentos 03 revol- 
tados contra as brutalidades e a falsa fé da 
Light. Apesar do que se dizia a victoria era 
d’elles; haviam de vencer, bastando a uniàîo 
e a resistencia demorada e calma. 

A imprensa venal, prostituta desvergonhada, 
atacava, calumniava, ensandecia, sempre que 
se referia 4 questào do gaz. Nao havia luz 
e a pouca que se produzia em alguns pontos 
da cidade dava para rir; sò por irrisio ou 
sarcasmo chamar-se-ia aquillo de illuminagào. 
Os jornaes entretanto felicitavam-se e davam 
louvores à companhia, a policia,, a0 governo. 
Isto durou seis dias e teria continuado sem 
alteracao nem remedio possivel se um limitado 
grupo (50) nào fossem se apresentar para en- 
sinar os demais trabalhadores a fabricar o gaz. 

Ah, safardanas! coveiros de uma classe. O 
direito seria que se organisassem para dar-lhes 
cabo da pelle. No è impossivel que isso acon- 
teca. Devem fazel-0 se querem resgastar os 
cereditos da grandiosa coliectividade dos ope- 
rarios. E' preciso um exemplo deciso e ruidoso 
para escarmento dos judas e traficantes de 
seus irmaos, 

A cobica de apauhar uns nickeis de prefe- 
rencia a0s outros levou um punhado de trai- 
dores a sacrificar a causa mais sagrada e su- 
blime que se traduz pela rehabilitacào e digni- 
dade do operariado. 

Oh, suprema desgraca e infindavel opprobrio 
da classe desherdada. 


JAOBTICABAL (FaraoNE). — Il 28 del mose 
passato arrivò in questa città una turba di 
colli torti capitanata da un collo torto di pri- 
mo ordine, che passeggiò per le strade sotto 
un pallio le cui aste erano sostenute da quat- 
tro autorità del paese: autorità repubblicane. 

‘Tanto per riaffermare anche una volta che 
la Chiesa è separata dallo Stato. 

La turba dei corvi neri mise subito mano al 
lavoro, e come se fosse una compagnia di co- 
mici, o di zarzuelas stabili una biglietteria in 
una casa prossima al... teatro, cioè alla Chiesa. 

E minchioni che vi andassero a comprare 
l'entrata per assistere agli esercizi del pa- 
gliaccio-vescovo, non ne mancarono. Poveri 
grulli: due mil reis per uno schiaffo! 

Tanta prova di bestialità se si spiega pur 
non comprendendola, nel popolo ignorante, 
non si può ingoiarla placidamente vedendola 
dare da certi professori che si spacciano 
per spiriti forti, liberi pensatori, e che sò io. 

Come erano carini quando si abbassavano 
per baciare l'anello del vescovo, su cui già 
s'era posata tanta bava sifilitica di labbra 
contaminate! 

Ma che il popolo non l'abbia mai a capire? 
Come ingoiare tanta ipocrisia e come sotto- 
porsi così bestialmente a fare le spese ad 
una turba di parassiti? lo chiedo a voi, gran- 
dissimi imbecilli che avete pagato ed avete 
fatto alle spinte, per far dare due didate in 
faccia ai vostri piccini, cosa avete creduto 
di fare? Anche se cristiani, cosa c'entra il 
Cristo con gli schiaffetti a pagamento? Forse 
che Gesù andava per la Galilea a dare scap- 
pellotti per due mil reis? E che può avere di 
comune Cristo con l'eccellentissime signor 
vescovo? Cristo si dice che andasse a piedi 





A Botucatù vari nostri amici ci comunicano 
la morte del carissimo amico 


Luigi Mercantelli 


Questa notizia ci colpisce come un fulmine : 
noi che lo vedemmo non è ancor molto giavia- 
le, robusto, pieno di vita e di salute mai e poi 
mai ci aspettavamo un tal colpo. Una polino- 
nite lo ha ucciso în dieci giorni. 

Il compianto Mercantelli era notissimo in 
tutti i circoli anche i più piccoli dello stato di 
S. Faolo; per vari anni fu esattore del quoti- 
diano socialista Avanti! e dovunque egli pas- 
sava lasciava degli amici. 

Socialista rivoluzionario sincero era immune 
da scettarismo, e dovunque egli si adoprò per 
la diffusione delle idee sovversive e l'avemmo 
non di rado al nostro lato nella nostra opera 
di propaganda. 

Uomo sincero, di convinzioni salde lascia un 
vuoto intorno a noi, che ci ricorderà sempre la 
sua precoce perdita, in una età — poco più 
che (trentenne —\in cui le energie dell' uomo 
sono all'apogeo della forza. 

Alla sua anemoria il nostro sincero saluto. 

Alla sua famiglia l’ espressione delle nostre 
più vive e sentite condoglianze. 


PHYSIO 





NOTA —Conslou-me que 08 trabalhadores do 
gaz, sacrificados pelas calumnias da imprensa, 
a parcialidade do governo, a felonia de alguns 
companheiros traidores e pelo despotismo da 
Light, foram todos readmittidos. Quantas 
lagrimas estancadas e enxutas, quanto allivio e 
alegria ndo vem esse acto significa! Felicite- 
mo-nos e aprendamos a, d'outra vez, fazer as 
coisas com mais capricho e intelligencia. 





LO SCIOPERO DI RIO 





E' stato uno dei soliti scioperi che 
meritano davvero il titolo di brasiliani; 
la maggioranza degli operai se ne re- 
stano a casa, l’avvocato della lega si 
mette in opera per vuotare la cassa del 
sindacato in cui stanno accumulate le 
«quote della coscienza proletaria» e poi 
come avvien quasi sempre, l'avvocato 
si mette d'accordo con la compagnia, 
piglia il boccone, manda al diavolo gli 
scioperanti e l'affare è fatto. 

Perduto lo sciopero, cade la lega, e 
quando non c’è più la lega l'avvocato 
s'infischia superlativamente del quarto 
stato, poichè egli ha tutt'altro che vo- 
glia di mandara a rotoli il regime bor- 
ghese: quel che a lui preme e di far 
palanche. E basta. 


“PAROLE AL VENTO 


eo — 





In questa nuova terra in cui siamo 
venuti per procacciarsi un pane che la 
«nostra» bella Italia ci ha negato, ven- 
dendoci come tante bestie da macello, 
sfortunatamente pochi son coloro che 
hanno avuto la fortuna di procacciarsi 
col lavoro una posizione indipendente, 
sia pure la più umile. Il lavoratore 
che è riuscito a fare qualche risparmio 
è stato un ladro di sè stesso, privan- 
dosi di molte cose necessarie alla sua 


Lurer CRESPI. 








Justica immoral 
Recebemos de Pirassinunga: 


A confusio e desmoralisagio deste 
foro na0 podem continuar, para 0 bem 
estar da sociedade. A comarca estii sem 


esistenza; in caso diverso il «fortu-|juiz togato, pois, de dezecete causas Dai ta Aia negli quasi propagando le suef In queste stesse colonne il nostro 
nato» ha accumulato il «suo bene» fa-|iniciadas em 1908 e 1909 o juiz mesqui-|'°i'vescovo invece sé ne frega. ser uero | collaboratore Physio ha avanzato il 
cendo lavorare dei suoi simili e li re- 


ta barros, o mesmo que desorganisou 
a Comarca de Serra Negra, atrophisou 
o fòro e, com a intriga, langou a dis- 
cordia nas familia, apenas funcciona 
em uma daquellas causas, tendo se dado 
de suspeito nos demais, de sorte que 
o M. Dr. Juiz de Palmeiras é que, em 
verdade, é o juiz desta camarca. O 
juiz Mesquita nio tem uma qualidade 
que o recommenda a consideragio pu- 
blica; é mio pagador por indole; é 
mio amigo, porque é traidor; é min 
juiz, ignorante, mas de uma ignorancia 
suina, evidente, palpavel e tào evidente 
que elle n%o se conhece a si propri»; 
perseguidor,e persegue o inimigo ainda 
que prevarique conscientemente; é vena? 
porque recebe vaccas, corallos e capa- 
dos gòrdos das partes que perante elle 
pleiteiam causas, como é prova a di- 
visao « S. Vicente », verdadeiro « Pa- 
nami » forense, onde a ladroeira e a 
pilhagem tem tido papel de destaque. 
Tem a mania de fazer discursos, mas 
seus discursos quando no sio pha- 
giadosdo saudoso Joîio Monteiro e eru- 
dito Brasilio Machado sio um mon- 
tio de engrossamento vergonhoso, como 
o da festa do tiro ao alvo da guarda 
Nacional e chegada do Rv. Sar. Dr. 
Jozo Nery. 

E' um homem mal visto por toda a 
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dubbio che lo sciopero sia stato provo- 
cato dalla Zight, che è anche padrona 
della illuminazione a gaz nel tempo 
stesso che quella elettrica, per cui con 
questo sciopero, la potente compagnia, 
ha messo tanto panico nel pubblico che 
presto, nelle case private la preghe- 
ranno di fare gli impianti della luce 
elettrica, ciò che sarà convenientissimo 
per essa, rendendoli l’ illuminazione 
elettrica più del 40010 su quella a 
gaz. 

Intanto il governo si è pretasto di 
buon grado e questo giuoco fornendo 
personale militare, perseguitando gli 
operai, pagando l'illuminazione della 
città mentre era al buio; ma la con- 
dotta più sfacciata è stata quella della 
stampa, uso Fanfulla che ha gettato 
sugli operai le più turpi quanto men- 
zognere accuse. 

Il Fanfulla giornale del popolo ha 
gettato a piene mani il fango sulle te- 
ste dei disgraziati gassisti, ma una tal 
condotta non può meravigliare nessuno, 
poichè ormai sono noti a .tutti le sue 
tenerezze per la onnipotente e ricchis- 
sima Light. 

Quando capiranno gli operai che se 
vogliono migliorare le loro condizioni 
devono fare senz’ovvocati, senza gior» 
nali difensori genere Fanfulla ? 


scalzo. Ed avete visto che persino di un po’ 
di sole ha paura, poichè, umilmente, s'è fatto 
reggere l'ombrello da quattro grandi... bischeri, 
e che per cresimare vuole i quattrini avanti; 
ed al contrario di Cristo che se la faceva coi 
ladri, le prostitute ed i mendicanti, di bassa 
sfera: lui, il vescovo se la fa con quelli di 
grado superiore, 


tribuiva con una parte minima di ciò 
che essi producevano. 

Però oggi una simile maniera di ar- 
ricchire è tutt'altro che disprezzata: i 
padroni offrono e i lavoratori accetta. 
per non morir di fame. 

Quel che però mi stupisce e di ve- 
dere certi pidocchi rifatti, che ieri erano 
dei cani mansueti sotto la sferza del- 
l’aguzzino, ora che possiedono quattro 
metri di terra si sono messi a far da 
tirapiedi ai capi boia, che nulla fanno 
e tutto consumano, in giuochi e orgie, 
e che son pronti a battere alle nostre 
porte con degli ordini per correre a 
pagare delle sproporzionate imposte : 
imposte perchè avete piantato il caffè, 
imposte perchè lo lavorate, imposte 
perchè raccogliete il frutto delle vo- 
stre fatiche, imposte perchè vendete il 
prodotto; infine, per dir tutto, si deve 
pagare per laverare: soltanto non si 
paga per esser dei grandi ladri, dei 
vagabondi, dei ruffiani, degli strozzini, 
dei falsificatori. 

E di tutte queste imposte, il popolo 
che le paga, non vede mai alcun frutto 
non ne riceve nessun beneficio. In que- 
ste campagne non esiste una scuola 
pubblica, per istruire i nostri figli, e 
se vi fosse non s’inseguerebbe loro che 





IN NOME DEL SOCIALISMO ; 


Il signor Antonio Piccarolo ha fatto 
condannare non so a quanti mesi di 
prigione Vincenzo Vacirca e Lorenzo 
Monaco. 

Nè accusatori nè accusati eran pre- 
senti al processo che non è stato che 
una ripercussione clandestina del eelebre 
voltafaccia del non meno celebre pro- 
fessore. 

Monaco, quando il Prof. Piccarolo 
dirigeva da rivoluzionario socialista l'A- 
vanti! in compagnia di altri suoi amici 
scoprì che il prelodato professore stava 
lavorando per mandar a gambe all’aria 
l’Avanti! e il socialismo per intrapren- 
dere l’onorata carriera che tanti bei 
frutti ha reso rende e renderà a Vita- 
liano Rotellini, si adoperò a tutt'uomo 
a far dare il calcio che meritano gli 
infedeli nel deretano di tanto illustre 
personaggio. 









































IMPORTANTE 


Il “Gruppo Pensiero e Azione“ 
fa caldo appello a coloro che an- 
cora detengono dei biglietti della 
festa del 1. maggio di renderne con- 
to al più presto, dovendo il Gruppo 
stesso dare il resoconto alla collet- 
tività dei compagni. 

Il compagno Francesco De Paola, 
o qualcun’altro del Gruppo sono 
tutte le sere, all’Avenida Tiraden- 
tes, 128, a disposizione degli inte- 
ressati. 


* 


Dopo che sarà entrato il denaro 
della festa data il 1. Maggio, con- 
vocheremo una riunione di com- 
pagni per decidere se si deve ripub- 
blicare la TERRA LIVRE, o pure 
di utilizzare questo denaro in altre 
iniziative. 


Il G. Pensiero e Azione 


BIBLIOTECA “LA: PROPAGANDA” © 


Opuscoli a 50 reis 

Ozio e lavoro — Capitalismo, cristianismo e 
socialismo — La Chiesa e lo Stato — A_mio 
fratello contadino — La donna e il militarismo 
— Contro la scuola — Legislazione operaia — 
Non votate —La resistenza operaia — Uma- 
nità e militarismo —I doveri del soldato — 
Teoria della rivoluzione — L' internazionale 
(parole e musica) Che cosa è il socialismo 
—Il giuoco jdella Borghesia. 


Cpuscoli a 100 reis 


L'Anarchia — Le basi scientifiche dell' A- 
narchia — Canzoniere (edito qui) — L'Immo- 
ralità del matrimonio — Emilio Zola — Carlo 
Pisacane — Le vergogne del confessionale — 
Perchè siamo anarchici — Luisa Michel — La 
agricoltura — Speculazioni dell'impostura — Il 
diritto all'ozio — Sante Caserio —I delitti di 
Dio — Vittime e pregiudizi — Non mi fido del 
prete — Analisi dell'ideale — Alla conquista 
dell'avvenire (poema) — Religione e patriotti- 
smo —Gli anarchici sono malfattori ? — Presso 
il letto di morte — La medicina ed il prole- 
tariato — Il vostro ordine ed il nostro disor- 
dine — Aspettando il Sole — La ribellione — 
L'azione parlamentare — La politica parla- 
mentare nel movimento socialista — Eroe dav- 
vero — Delinquenza e misticismo — Il demone 
della donna — Ideali e battaglio — Gli anar- 
chici sono sacialisti? La donna e la famiglia 
— Guerra alla guerra — Socialismo autorita- 
rio e socialismo anarchico — Basi scientifiche 
dell’Anarchia — Il tradimento riformista — 
Giorgio e Silvio — L'uomo — L'ideale delle ri- 
oluzioni—Gli anarchici e l'articolo 248.— Eroe 
davvero—L’Anarchia e la chiesa—Il compagno. 


Opuscoli a 200 reis 

L'Organizzazione operaria e l’' Anarchia — 
Le colonne della società — Pagine di storia 
socialista — Libero amore — Amando e com- 
battendo — Canzoniere della rivoluzione — Ciò 
che si fa nelle parrocchie e nei seminari — 
Questioni urgenti — La gabbia — Dio e lo 
Stato — La soluzione del sistema sociale — 
Psicologia della rivoluzione — Il socialismo @ 
Mazzini — L'anarchismo popolare — Disegno 
di una storia dell'età dell'oro — Le infamie 
secolari del cattolicismo — Polemiche sulla 
Anarchia — Cos'è la proprietà — 1° Maggio 
(Bozzetto) — Primo passo all'Anarchia — La 
Nostra Utopia — Evangelo del coscritto — Gli 
Anarchici nel movimento Sociale — Santa 
Religione — Un anno di Reclusione militare — 
L' Antimilitarismo Sangue fecondo (dramma) 


Opuscoli a 300 reis 
Gente onesta (bozzetto) — La caserma scuola 
della nazione. 





Ai gruppi di propaganda gli opuscoli ven- 
gono ceduti a prezzo di costo. 





(1) La presente lista annulla tutte le altre, 


Non si dà corso alle ordinazioni non accom- 
pagnate dal relativo importo. 








N.B.—L'Amministrazione del giornale e 
quella del Gruppo «La Propaganda» sono due 
cose ben distinte. 


Inviare le richieste al compagno 


TOBIA BONI 
Rua Dr. Silva Pinto, N. 1 — S. PAULO 





Piecola Posta 


S. M. MADDALENA. (L. M.) Ricevuto opusco- 
li. C'è stata poca regolarità nella spedi- 
zione per causa di forza maggiore. Trat- 
teremo dell'argomento cui accenni. Saluti 
a tutti i compagni. 

PONTA GROSSA. (P. Colli) Consegnammo 
128000 al «Meridionale», 5$000 al «Livre 
Pensador». La somma complessiva per il 
nostro giornale fu di 78$000. Saluti. 

RIO. (D. Padula) Ricev. 108000. Saluti. 

OLD FORGE. Pa. (J. Montalbano) Ricey. 2 
dollari. Saluti. 

S. ROQUE. (I. C.) Ristori é fuori e io non 
posso darle una risposta. Saluti. 

DOUS CORREGOS. P. Corazza) A suo tempo 
ricevemmo 10$000. Saluti, . % 











